
E 


IL NIPOTE DISPONE 


COMMEDIA IN DUE ATTI 

DI 

CiAETANO P. PIGOZZI 

DI CREV ALGORE . 


Rappresentala per In prima volta a Bologna m-l 
privato Tcalro-Ilcrcolani uel gennaio IS.'ir*. 


FIRENZE 

LIBRERIA TEATRALE DI ANGELO ROMEI W' 
Valgo degli Albini — Palazzo Montalo N. ZI. 



‘#SS* 



Digitized by Google 




PERSONAGGI 


GASPARE 

XSTOLFO^ j nipoti di Gaspare 

MGODEMO 

CARLO 

FRANCESCO, servo di Gaspare 
UN SERVO che non parla. 


L’azione ha luogo in casa di Gaspare, a Romd 
nel 1855. 


(Diritti di histampa e rappresentazione 

RISERVATI ALL’AUTORE) 
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AL CAV. AVV. LUIGI RUSCONI 


DIRETTA COMPARI." DELLE POSTE 
IN ANCONA 


Caro Zio ! 

Dicono che 1’ inferno sia lastricalo 
di buone intenzioni, e per non mandar- 
ci anche la mia, mi decido a dedicarle 
questa commediola, ove per 1’ appunto 
si tratta d’ uno zio e d’ un nipote. 

Mia intenzione era di offrirle qual- 
che cosa di meglio e tale che , se non 
rispondesse appieno all’ affetto e grati- 
tudine che nutro per Lei, almeno fosse 
più di Lei degna : ma le attuali mie 
assidue ed antipoetiche occupazioni , 
me P impedirono. 

Accolga dunque il mio debole lavoro 
coll’ animo con cui gliel’ offro e m’abbia 
sempre per 

Firenze 20 Settembre 1864 

Suo Aff. mo Nipote 
Gaetano P. Pigozzi. 
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ATTO PRIMO 


SCENA I. 

Camera coti quattro porte laterali ed una nel fondo. 

— Un tavolo rotondo con libri, giornali, carte, 
l’occorrente per iscrivere c campanello. — Seg- 
giole, poltrone, sofà cc. — 11 tutto dee mostrar - 
ricchezza ma non lusso. 

i 

Gaspare solo in veste da camera e 
berretto da notte 

Gas: ( esce dalla prima porta a destra dell'attore ) 
Ed ecco che anche oggi sono io il primo ad 
alzarmi ! — Gran dire che i vecchi debbano 
fare in questo secolo quello che i giovani face- 
vano nel secolo scorso ! ( suona il campanello) 
Non precipitiamo però i giudizi; potrebbe darsi 
che Antonietta fosse alzata e stesse a farsi 
bella, (torna a suonare) ... E questa bestia 
di Francesco non viene ! . . . . Povera ragazza ! 
d’altronde fc da compatire se questa mattina 
non s’ alza ; sarò stanca dal ballo di ieri se- 
ra. — Oh ! Gaspare , chi t’ avesse detto , a te 
che non t’ ammogliasti per non aver figliuoli 
da educare (di tratto in tratto andrà suonan- 
do e guardando verso la poi'ta di fondo) che il 
giorno non sarebbe lontano in cui avresti ere- 
ditati due nipoti , maschio e femmina , uno a 
Bologna , l’altra in Toscana! E che ti tocche- 
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tebbe condur la ragazza alle conversazioni ed 
ai balli , e slare attento che non le si acco- 
stino ronzoni ! — Però , se ho questi incomo- 
di , ho anche delle consolazioni. JLa mia Anto- 
nietta mi legge i giornali italiani e mi traduce 
i francesi; mi prepara il cioccolatte, mi fa i ber- 
retti da notte e tante altre belle cose. — A- 
stolfo è uno de’giovani più studiosi di Bologna 

ed è stato laureato ad honorem A conti 

fatti è stato più il guadagno che la perdita in 
quest’ eredità. — Ma che dolce sorpresa sarà 
per loro oggi quando arriva Astolfo e trova 
qui , in una sua cugina che non conosceva , 
una sposa bella, savia, eccellente insomma ! — 
E che grata notizia sarà per Antonietta il sa- 
pere che le ho trovato uno sposo ! — Cosi li 
fo felici lasciando loro tutte le mie ricchezze 
e non ho più bisogno di badare alla ragazza, 

chè ci penserà suo marito Ma kf sto qui 

a parlare da per me come un imbecille .... 
Ecco i bei vizi che si prendono, quando si è 
celibi e si mena una vita isolata come ho fat- 
to sino all’anno scorso. ( Agitando furiosamen- 
te il campanello ed alzando la voce) Ma, Fran- 
cesco , Francesco , Francesco ! . . . . 

SCENA IL 

Francesco, prima di dentro , poi fuori, e Detto 

I ran, (di dentro) Signore! . . . 

(las. (c. s.) Francesco !... 

Fran. ( c. s.) Signore !... 

Gas. (c. s.) Francesco !... 

I ran. ( entrando) Comandi !.. . . 
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Gas. ( alterato ) Comandi, il malanno che ti col- 
ga , sordo lumacone ! 

Fran. ( con gran flemma ) Grazie infinite ! di ma- 
lanni n’ ho anche troppi ( s' incammina con 
lentezza p. p.) 

Gas. ( alterato ) Ed io ti scaccerò , perchè la mia 
casa non è uno spedale ! 

Frati. Oh ! questo sarà poi un pò difficile ! 

Gas. (c. s.) Come, sarà difficile? Sta a vedere 
che non sarò padrone di scacciare da casa mia 
un vecchio sordo e gottoso come tu sei. 

Fran. ( ài malumore ) E se sono diventato sordo 
e gottoso è stato per servirvi. 

Gas. Bel modo di servirmi ! potevi risparmiarti 
quest’ incomodo. 

Frati, (con rabbia) Insomma , ditemi che cosa 
comandate , senza perdere il tempo in tante 
ciarle inutili. 

Gas. (levandosi il berretto da notte) Perdoni, si- 
gnor Francesco se lo tengo incomodo ! Se non 
le fosse di grave disturbo , bramerei sapere 
se m a nipote e alzata. 

Fran. (c. s.) È in credenza a preparare il vostro 
cioccolatte. 

Gas. (c. s.) Favorirebbe dire alla signorina e al 
cioccolatte che vengano qui? 

Fran. (alzando le spalle s' incammina) 

Gas. ( c. s.) Perdoni se lo trattengo: V. S. ha 
mandato alla posta? 

Fran. (con mal garbo e fermandosi ) Sissignore. 

Gas. ( c. s.) V’ era niente pel suo umilissimo 
servo ? 

Fran. (c. s.) I giornali che sono costì, sulla tavola. 

Gas. (c. s.) Tante grazie. — E la camera per mio 
nipote , è preparata ? 
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Fran. f c. $.) Sissignore . — C’è altro ? Posso 
andare ? 

Gas. ( ironico ) Oh! le pare! S’accomodi, vada 
pure... ( con rabbia) In malora una buona 
volta ! 

Fran. (borbottando, parte). 

Gas. (rimettendosi il berretto) Va benissimo! mi 
sta bene ! Ecco quello che si guadagna a vo- 
ler fare il filantropo per non mettere sulla 
strada un invalido ! Un servitore al quale bi- 
sogna parlare col berretto in mano . (Va al 
tavolo rotondo e prende diversi giornali colla 
fascia, ed una tetterà) Oh! c’è anche una 
lettera ! ( traendo di tasca gli occhiali) Ve- 
diamo a chi è diretta ( legge ) « All’ Eccell: 
sig. Astolfo Bianchi , presso il signor Ga- 
spare Neri ». È per mio nipote. Fortuna veli! 
che non l’ha veduta Antonietta , altrimenti 
tutta la sorpresa andava in fumo. — Sarei cu- 
rioso di sapere -chi gli scrive. — Eh ! Sarà già 
qualche amico. — Basta! Mettiamola qui, e 
gliela daremo quando arriva. (Pone in tasca 
la lettera e leva la fascia a parecchi giornali) 
Vediamo qui cosa c’ è di nuovo : ( leggendo J 
« Il corriere Italiano. — Dispacci elettrici . È 
, » imminente la caduta della torre di Mala- 
» kofT. — . , . Borsa di Barigi del 27 Luglio : 
» 3 per cento' eco. » — Qui non c’ è altro . 
Dopo che ci mettono gli avvisi , questo gior- 
nale non vai più nulla. ( legge) « Gazzella di 
Genova »... Questa non ha dispacci oggi • 
( legge nel modo eh' è scritto e non come devi- 
si pronunziare) « Journal des lìébats »... 
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■ SCENA III. 

Antonietta elegantemente vestita da mattino, 
Francesco . e Detto. 

Ani. (che a vrà udito Gaspare pronunciar male ) 
Ah ! ah ! ah ! povero zio : non hai ancora 
imparato a dire Journal des Débals? ( pr'o - 
milizia bene). 

Frati. ( avrà deposto sulla tavola un vassoio con 
cioccolatte per due , poi sarà partito , per tor- 
nare a suo tempo ) 

Gas. Signora pettegola , io non ho studiato il fran- 
cese un anno come avete fatto voi. Se foste 
venuta di qua prima , avreste letto voi e 
non v’avrei offeso gli orecchi colla mia cat- 
tiva pronunzia. 

Ant. ( facendogli carezze ) Si , caro zietto , hai 
ragione ; ma benché non fossi teco , pensavo 
a te sai , perchè ti preparavo il cioccolatte . 
Quando non lo fo io , questa bocca non ne 
vuole. ( gli batte scherzosamente sulla bocca ) 

Gas. ( con malcelata compiacenza ) Animo , via ; 
finiscila con queste sciocchezze. 

Ant. (fingendo malumore) Cattivaccio ! non vuoi 
neppure che ti faccia una carezza ; non mi 
vuoi niente bene ! 

Gas. Non le voglio bene! non le voglio bene ! 
Vedrai oggi se te ne voglio. T’ ho preparata 
una certa sorpresa !... Anzi , a proposito . . . 
{ suona il campanello e chiama) Francesco, 
Francesco ! 

Ant. Davvero? Dimmi, dimmi, che cos’è?- 

Grts. Se te lo dico non ti sorprende più. 



— 10 — 

Ant Ebbene , se c’ indovino , me lo dici ? 

Gas. Si , si : non d indovineresti neppure in cen- 
to volte. 

Fran. ( entra , e senza dir nulla , prende il vas- 
soio colla cioccolata e s' incammina ) 

Gas. (vedendo ciò) Chetai, animalaceio? Dove 
porti quella cioccolata? 

Fran. (di malumore ) Non m’ avete chiamato per- 
chè porti via le tazze? 

Gas. Ma non vedi , imbecille , che sono tuttora 
piene ? 

Fi'an. (posando il vassoio con mal garbo) Cosa 
volete, dunque? - 

Gas. Chiunque venga a chieder di me , annun- 
ziamelo subito , hai capito ? subito. 

Fran. ( di malumore ) Eh ! si , ho capito , ho 
capito . 

Gas. Vattene , dunque. 

Fran . (c. s.) Vado , vado. ( parte ) 

Ant. Animo, prendi il cioccolatte , prima che si 
raffreddi. 

Gas. Prendilo anche tu. ( eseguiscono ) 

Ant. Dunque questa sorpresa . . . 

Gas. (alterandosi) T’ho detto che non devi sa- 
perla che a suo tempo. 

Ani. Però , se c’ indovino . . . 

Gas. (c. s.) 0 indovinare o no, non voglio che 
se ne parli più. 

Ant. Si , si ; non andate in collera. 

Gas. ( posando la tazza vuota , dice ad Ant. ' 
che avrà fatto lo stesso ) Dunque prendi i gior- 
nali , leggili e falla finita. 

Ant. Bisogna far sempre a modo tuo ! (^pren- 
dendo i giornali) Quale vuoi che ti legga? 

Gas. Il Journal des Débals (pronunzia male) 
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Ant. ( pronunzia come si deve) Journal des Dé- 
bats, caro zio. 

Gas „ ( impazientato ) Débà o dèbals è lo stesso ; 
non mi seccare , via ! 

Ant. Hai ragione , hai ragione, (scorrendo coll'oc- 
chio il Giornale ) « Parigi. — Ieri al corpo le- 
gislativo si discusse ...» 

Gas. ( Interrompendola ) Lascia, lascia ... Non 
posso soffrire queste discussioni. Quegli eterni 
ciarloni , chiaccherano , chiaccherauo e non 
concludono mai nulla , perchè senza il per- 
messo del padrone ! . . . quei vili servitori 
nulla possono fare. 

Ant. (c. s.) « Notizie straniere. — Austria. — 
» V ienna. — S. ‘M. I. R. A. ha indirizzato un 
* proclama alle II. e R. R. truppe ...» 

Gas. ( con impazienza ) Ma no , ma no ; sai già 
che non voglio sapere che le notizie della 
guerra. 

Ant. Non andare in collera: obbedisco, (c. s.) 
« Spagna. — Portogallo. — « Oh ! ecco .... 
( logge) « Dal teatro della guerra . — Un di- 
» spaccio elettrico del generale Pelissier in 
» data 28 luglio , reca quanto segue : La notte 
» . scorsa i Russi tentarono una sorpresa dalla 
» parte dell’ accampamento piemontese. Quei 
» bravi soldati, lasciarono che il nemico s’av- 
» vicinasse , fingendo di non averlo apei'^u . 
» e quando. » 

Gas. ( interrompendola ) Un momento, un mo- 
mento ! A per su? Cosa vuol dire qesta rac- 
colta di preposizioni? 

Ani. Non a per su in italiano, ma aperta in fran- 
cese . 

Gas. E che cosa vuol dire in italiano? 
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Ant. Non me ne ricordo : 

Gas. Siamo alle solite! (riscaldandosi) Ora bi- 
sognerà aspettare che lo trovi nel dizionario. — 
L’ ho detto sempre che in quelle malaugurate 
case d’ educazione adesso non insegnano bene 
nulla! — Un’ infarinatura di tutto e nulla si sa 
bene. — ... Ho ragione io che non voglio rin- 
nuovare 1’ abbuonamento ai giornali francesi ! 

Ani. ( che avrà frattanto guardato il dizionario . 
dice fra sè) Cielo dammi pazienza! (Dopo un 
istante di silenzio ) Debbo seguitare ? 

Gas. Eh ! direi ! 

Ant. (legge) « Fingendo non averlo scòrto, e 
» quando furono a tiro di. fucile , li accolsero 
» con una viva scarica , che si fece più mi- 
» cidiale ... a foro ed a misura che si av- 
t vicinavano ...» 

Gas. ( interrompendola > Ma che foro ti vai misu- 
rando? che cosa significa ciò? 

Ant. (fra sè) Oh! che pazienza! Se non fosse 
che oggi deve venir Carlo . . . 

Gas. Che cosa borbotti? (riscaldandosi) sono 
molto seccante io , eh ? 

Ant. Ma no, caro zio; stavo pensando cosa vorrà 
dire au fur et à mesure. 

SCENA IV. 

Francesco . quindi Nicodeko e Detti. 

Gran, (sull'uscio) Signor Padrone? 

Gas. (con mal piglio) Che vuoi, seccatura? 

Fran. ( con mal garbo ) Seccatura ! . . . Non m’a- 
vete detto che v’ annunzi subito chiunque 
arriva ? 
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Gas. (c. s.) Ebbene , chi c’ è ! 

Fran. (c. s. ) Un forestiero che domanda di voi. 
Gas. ( Alzandosi con vivacità ! Fallo entrar subito. 
(va verso l’uscio l 

Fran. ( esce , poi torna subito , introducendo Ni- 
codemo , al quale dice) Passi, s’accomodi 
(esce). 

( Filtra Nicodemo ; Gaspare , eh’ era già sul- 
l’uscio, l’ abbraccia strettissimo; poi, vedendo 
(V essersi sbagliato : ) 


Gas. ( 
Me. j 


Oh ! 
Ahi! 


| ( Contemporaneamente ) . 


Gas. Scusi , perdoni ; aspettavo una persona che 
deve giunger da lontano , e credevo . . . 

Nic. Niente , le pare ! 

Gas. ( alludendo alla veste da camera ed al ber- 
retto da notte che ha indosso ) Perdoni se mi 
trova in questo modo . . . 

Nic. (1.) Mi meraviglio! Ognuno in propria ca- 
sa è re. 

Gas. Grazie. A che cosa debbo ascrivere l’onore 
della sua . . . 

Nic. ( traendo di tasca un portafogli e da questo 
una lettera ) Questa le spiegherà tutto . ( la 
dà a Gaspare) 

Gas. ( con urbanità accennando il sofà ) Segga , 
s’ accomodi. 

Nic. Segga Ella. 

Gas. Mi meraviglio ! 

Nic. Mi comandi in tutto , ma in ciò non posso 
obbedire. 


(1.) Si osservi che questo personaggio deve eosfrau- 
temeute parlare ed agire in tuono declamatorio ed enfa- 
tico. Egli è vestito meschinamente, ma decentemente. 
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Gas. (con malumore) Come vuole. ( Siede e Ni- 
cod. fa lo stesso) Permette? ( per aprir la 
lettera ) 

Nic. Si serva. 

Gas. (legge) « Caro Amico . >> — « Memore del- 
» l’ antica amicizia nostra , mi fo lecito di 
» raccomandarti il Sig. Nicodemo Cagnoni la- 
» tore di questa lettera. — Egli è persona di 
» specchiata probità , bravissimo maestro di 
» declamazione e di lingua francese, (fa un 
» inchino complimentoso a Nicodemo . che corri- 
» sponde) Viene a stabilirsi in Roma; tu che 
» vi hai tante relazioni , potrai trovargli mez- 
» zo d’occuparsi. — Quando tu mi favorisca 
» in ciò , avrai un dritto di più all’ amicizia 
» del tuo ailez. Pietro Benvenuti. « (ripone 
la lettera dicendo a Nicod.) Giungete a pro- 
posito. ( ad Antonietta ) 11 signore s’ incariche- 
rà di perfezionarti nella lingua francese. 

Nic. (s’inchina) 

Ant. Accetto con riconoscenza questo nuovo be- 
nefìcio. Mi spiace solo che il Signor Nicode- 
mo avrà una scuolara di poco ingegno. 

Gas. (a Nic. con vivacità.) Non le credete veh! 

Nic. Sono persuasissimo che parla cosi per mo- 
destia. 

Gas. Dunque è convenuto che voi sarete il suo 
maestro. In quanto al vostro onorario per le 
lezioni da darsi a mia nipote , lo stabiliremo 
di comune accordo. Ditemi intanto, come sta 
F eccellente amico Benvenuti ? 

Nic. Benissimo. Non occorre che le dica eh’ egli 
m’ incaricò di tante cose affettuose per lei. 

Gas. Mille grazie. — Voi già sarete bolognese? 

Nic. No , signore. Sono nato a Torino e fu là che 
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conobbi il signor Benvenuti. Dopo il mio ri- 
torno dalla Francia andai per qualche giorno 
a Bologna e stetti in casa sua. 

Ant. (che frattanto avrà attesa cui un lavoro fem- 
minile , ridendo tratto tratto de’ modi di Nico- 
detno) Dunque avete viaggiata la Francia? 

Sic. Si , signorina . V’ andai per perfezionarmi 
nella declamazione, perché io era artista tra- 
gico. — Colà,, non fo per dire, feci grandi pro- 
gressi. — Allora tornai in Italia , ed a Torino 
entrai come tiranno nella compagnia reale . 
Ma , signori miei , il gusto è tanto deprovato 
ora in Italia, che (inorridisco in dirlo) fui so- 
lennemente bachiate appena mi presentai al 
pubblico. 

Gas. Davvero ? ! 

Ant. (fra sè) Se recita come parla, certo non 
potrà che farsi fischiare. 

Sic. (frattanto che Antonietta parlava fra sè , 
avrà accennato col capo e colla persona a Ga- 
spare , come chi dicesse: CertoJ capite chein- 
solema ? ) 

Gas. E che faceste allora ? 

Nic. Sdegnato , mi sciolsi dalla compagnia reale 
( che non avea nulla di buono , se si eccettui 
la Ristori eh’ è discreta ) e volevo formarne 
ima istruita da me. — Perchè facessero a mo- 
do mio , invece di farmi pagare , pagavo gli 
scolari che avevo. — Quando fui giunto ad 
* averli ben istruiti , ero giunto anche a finire 
i danari. — Cercai un teatro per produrvi la 
mia compagnia , che :( con solennità ) lo giuro 
sulla cenere degli avi miei , era una compa- 
gnia-modello ... Ma frattanto che cercava il 
teatro , i miei discepoli m’ abbandonarono ! 
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Gas. Ingrati ! 

Ant. ( deridendolo in modo onesto ). Povero signor 
Nicodemo ! 

Nic. Fu allora che , sdegnato della malvagità de- 
gli uomini , divisai fuggirne il consorzio, e mi 
diressi (abbassando la voce ed accostatbdosi i 
due interlocutori ) a piedi , . . . a Bologna. 

Ant. (fra sè) Bellissimo luogo per fuggire l’uma- 
no consorzio ! 

Nic. Giunsi quivi stremato di forze : senza un 
soldo in tasca ,. e . . . parlo o taccio ?... Colle 
scarpe sfondate ! — Ecco , signori , ecco quel 
eh’ io guadagnai a voler beneficare 1’ umanità 
e procurare il risorgimento dell’ arte dramma- 
tica in Italia. 

Gas. E fu allora che vi dirigeste dall’ amico mio 
Benvenuti ? 

Nic. No , signore. — M’ aggirai due giorni — e due 
notti, due lunghe notti — sotto i portici di 
Bologna come l’ombra invendicata d’Atride. — 
La fame mi divorava le viscere ... Oh ! si- 
gnori; se sapeste cosa vuol dire aver fame... 
e non poter mangiare il naso a chi si ha vi- 
cino ! 

Ant i simultaneamente si scostano da lui ) 

Nic. Fermate! ... Ora non sono in questo caso. — 
Mi ricordai allora del signor Benvenuti che mi 
onorava della sua amicizia prima del mio viag- 
gio in Francia. — L’ animo mio rifuggiva però 
dal chiedere soccorsi dalla beneficenza degli 
uomini ... ma rammentandomi che Belisario , 
benché re , chiedeva l’elemosina, andai a bat- 
tere alla porta dell’ amicizia. 

Gas. E ve ne trovaste contento? 
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■Sic. Contentissimo. L’amico m’accolse benigna- 
mente , mi soccorse di danaro ... e degli ab- 
bigliamenti che mi vedete in dosso. — Mi con- 
sigliò poi a venire a Roma e farmi maestro di 
declamazione e di lingua francese , che senza 
vantarmi , conosco perfettamente ; e mi diè 
lettere di raccomandazione per diversi suoi 

« amici di qui. 

Gas. E fece bene a consigliarvi cosi , perchè io 
voglio esservi amico quanto lui , e<Ì acciocché 
non abbiate più da trovarvi nel caso di man- 
giare il naso ai vicini , profitterete della mia 
tavola ed alloggerete in casa mia. 

Sic. Io non saprò mai come compensarvi di tanti 
benefici. 

Gas. Ve ne insegnerò io il modo semplicissimo. 
Leggetemi in italiano i giornali francesi di cui. 
col vostro arrivo, avete interrotta la lettura. — 
Antonietta , dògli quel giornale che leggevi. 

Ani. Eccolo, signore, (lo porge a Nicodemo). 

Sic. (scorrendolo coll occhio) Dove debbo leg- 
gere? 

Ani. Nelle notizie del teatro della guerra. 

Sic. (c.s.) Va bene. — « Teatro della guerra. — 
Dispaccio di Pelissier » 

Gas. Avanti , avanti ; l’ abbiamo letto 

Sic. (c. s. ) a Attacco della torre MalakolT. » 

Gas. ( accostandosi con interesse ) Oh ! si, bravo, 
quello. 

Ant. ( fra sè ) Quanto tarda Carlo 1 ah . chi sa se 
viene 1 

Me. (leggendo come se declamasse un pezzo di tra- 
gedia) * Ieri alle ipomeridiane, gli alleati 
» attaccarono la torre Malakoff ad onta degli 
» elementi che sembravano scatenati contro 

% 
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d di loro. — • Un’ orribile tempesta grondala 
» sul loro capo . . . 

Gas. (trattenendolo) Come; (sondava? 

Nic. (e. s .} « Grondait . . . grondait . . . romoreg- 
1 giava sul loro capo. >» 

-Gas. Oh ! così l’intendo. »'> v - • • \ 

Nic. (c.s.) « Il tuono roulait... roulait . i . ro- 
» tolava con fracasso ; gli schiarimenti sillo- 
» navone 1’ orizzonte . . * 

Gas. (c.s.) Gii schiarimenti siUonavano ? Cosa 
sono (Queste parole ? 

Ant. (fra sè ) Eh! davvero la conosce perfetta- 
mente la lingua Francese ! 

Sic. (c. s. e pi'ocurando esprimer con gesti esa- 
gerati il balenar de’ lampi) «. Les éclairs sil- 
» lonaient... les éclairs sillonaient . 1 lam- 

‘i pi solcavano l’ orizzonte . . . 

• * , , • . ^ • < < • « 

SCENA V. 

Francesco quindi Carlo e Detti. 

Gran. ( annunziando ) Il signor Carlo Bruzzi. 1 

Ant. ( fra sè con gioia ) Finalmente ! 

Gas. (con qualche dispetto) Oh! un’altra inter- 
ruzione adesso ! (s’alza e dice a Francesco ) 
Porta v ia quelle tazze e fallo entrare. 

Frati, (prende le tazze ed esce per tornare a suo 
tempo ) 

Gas. Che cosa potrà volere adesso questo signore 
che appena conosco ? ( ad Antonietta) Trat- 
tienlo qui finché mi sono cambiato d’ abiti , 
che torno subito. ( a Nicodemo ) Permet- 
tete ? • 

Sic. ( alzandosi ed inchinandosi ) S’ accomodi 
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Gas. ( parte e tornerà al suo tempo vestito ric- 
camente ma con abiti un po’ fuori di moda ) 

Fran. ( Introducendo Carlo ) Passi , s’ accomodi 
( avanza una seggiola e parte ) 

far. (salutando) Signorina, signore ! (ad Anto- 
nietta ) Il sig. Gaspare? 

Ant. (che atra corrisposto al saluto con imbaraz- 
zo ) Mio zio sarà qui fra poco. Intanto , acco- 
modatevi. 

Car. (sedendo) Grazie. 

Nic. (che appena sentito ad annunziar Carlo avrà 
tratto una lettela, dal suo portafogli ) Se non 
m’ inganno, ho l’onore di parlare col sig. Car- 
lo Bruzzi? 

Car. Per l’ appunto . Ed io con chi ho quest’ o- 
nore? 

Sic. Con un suo umilissimo servo , di cui farà 
conoscenza con questa lettera (gliela porge) 

Car. ( ad Antonietta ) Permettete , signorina ? 

Ant. Accomodatevi (fra sè alludendo a Nic.) Alla 
malora l’ importuno ! mi conviene parlare in 
cerimonie a quello che mi ama tanto. 

Car. (che avrà già letto) Io personalmente non 
sono in caso d’ approfittare de’ vostri servigi , 

,, ne parlerò ad un amico . . . Anzi , se oggi 
volete passare da casa mia , vi farò abboccare 
con lui. Intanto eccovi il mio indirizzo, (gli 
dà un biglietto da visita). 

Nic. Le sarò tenuto immensamente di quanto farà 
per me. 

Gas. ( tornando ) Perdoni se mi sono fatto atten- 
dere (a Carlo che si sarà alzato) Che cosa 
mi procura rono^ d’ una sua visita? 

Car. Un affare di somma importanza (guardan- 
do Ant. con intenzione) da cui dipende la 
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mia felicità e che non potrei comunicare che 
a Lei . - , .* ' 

Gas. (a Nieodemo) Se voleste intanto andare a 
fai* portare qui le vostre robe . 

-Vie. Con tutto il piacere. — All’ onore di riverir- 
li. — Signor Carlo , oggi verrò ad incomodarlo. 
Car. Si , signore : v’ attendo alle tre. 

Vie. (incamminandosi) Va benissimo, (inchinan- 
dosi ) Di nuovo. 

Tutti (rendono il saluto e Nieodemo parte) 

Ani. (pei- partire) Con permesso. 

Car. Attenda pure. ( Antonietta s' inchina e parte ) 
Gas. Eccomi a sua disposizione- 
Car. Non so s’ Ella abbia rimarcato che io sono 
innamorato di sua nipote ? 

Gas. (con meraviglia) No certamente ! 

Car. Ebbene , lo sappia ora da me. Sappia di più 
che io mi lusingo d’ essere corrisposto e che 
venni da lei assolutamente per chiederle la sua 
mano. Ella già eonosee la mia famiglia; su 
miei costumi , spero che non avrà nulla da 
opporre ; in quanto ai miei mezzi , ho una 
rendita netta di tremila scudi ; tutto questo e 
la mia mano io offro all’ amabile sua nipote. 
Gas. Mi dispiace immensamente eh’ Ella ami la 
mia Antonietta; mi dispiace anche più ch’Ella 
si lusinghi d’ essere corrisposto e spero anzi 
che ciò non sarà; sono dispiacentissimo di do- 
verle dare una negativa , ma non posso fare 
altrimenti. Acciocché poi Ella non creda che 
io così agisca per sinistre prevenzioni a di Lei 
carico , Le assicuro in parola d' onore che lo 
faccio soltanto perchè ho disposto della fan- 
ciulla in altro modo : la voglio maritare ad 
.• un mio nipote. ./• i 
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Car. Ma Signore , rifletta che il suo amore . . . 

Gas. (alzandosi e suonando il campanello dice con 
mal garbo ) Signore , il nostro abboccamento 
è finito. Al piacere di non riveder là . ( entra 

• ;,r O destra) 

** J» *. I •* i . : 

SCENA VI. 

* . ' ' • ... • > * ’ » 

Carlo . quindi Antonietta e Francesco. 

Cor. Vecchio maleducato!.... Potessi almeno 
parlare con Antonietta. 

hit. (dalla sinistra ove sarà rimasta in ascolto 
durante la‘ scena precedente ) Ebbene? 

Cor. Ah! tacete per carità ; m’ha negata la vo- 
stra mano dicendo che vi vuol maritare ad un 
suo nipote. 

Ant. Oh ! cielo ; come fare dunque ? 

Car. Ascoltatemi : se voi m’amate. . . (s’ode ru- 
more di passi) Viene qualcuno. — Come dir- 
vi .. . ( mostrando d’ aver peìisalo ) Ah ! . . : 
bene . . . guardate nel cappello del signor Ni- 
codemo. 

Fran. ( compare sulla porta di fondo ) 

Car. (fa un profondo inchino ad Antonietta che 
glielo rende e parte seguito da Francesco ) 

8 G E N A V II 

* , . • 

Antonietta . quindi Gaspare 

» * * 

Antr « Guardate nel cappello del signor Nicode- 
mo ! » —Che cosa avrà voluto dire con ciò? — 
Se non fossi certa dell’ amor suo , crederei 
che avesse voluto 1 scherzare. ( Siede e si pone 

\ 


— — 

a ricamare), E mio zio che mi vuoi maritare 
, con un suo nipote !... Oh i è impossibile ; se 
non è Carlo, nessuno sarà mio marito. 
fias. ( compare sulla porla a destra non veduto 
da Antonietta che gli volge le spalle) Eccola 
- là , tutta malinconica . Dianzi era tanto alle- 
gra , e dopo eh’ è venuto quel signor Car- 
lo... Ci sarebbe pericolo che ramasse dav- 
yero e sapesse? ... Ma fortuna che ho pronto 
il rimedio. ( Si avanza in punta di piedi verso 
Antonietta ; questa sospira ed ei le dice quasi 
nell’ orecchio : ) Che hai da sospirare ? 

Ant. (sorpresa) Ah ! siete qui?. . . Nulla, nulla» 
•'OS. Sta su dunque , allegra ohè a momenti giun- 
ge la sorpresa. v « i/ 

Ant. (sospirando ) Ah ! Io sono sempre allegra. 
'•os. ( con malumore ) Si , e me lo dici con quel- 
la faccia da funerale! . . • 

Ant. \ olete che rida sempre ? 

(>as. (c, s.) Ma anzi , piangete , che sarà meglio. 

S C E N A VI 1 1 

><!:•■ 

Detti, Astolfo e Francesco, seguito da 
un Servo con baule. • 

•i • . » » • . » 

Ast. (di dentro) Dov’è, dov’è questo caro zio. 

chè lo abbracci, chè lo! stringa al mio seno? 
(•as. (velocemente ad Antonie Ita) Ritirati nella tua 
camera. . t - 

Ant. Perchè ? 

(&s.e riscaldandosi) Ritirati, dico, e tosto! 
Ant. ( getta il lavoro su una segqiola e funge a si- 
nislra) Eh ! vado , vado. 

■ • Y vestito da viaggio con berretto e ombrello 
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nel federo, entra e corre ad abbracciar Ga- 
•> spare) Oh! finalmente sono quìi, vi abbrac- 
cio , posso baciare questo bel viso su cui 
stanno scolpiti la virtù e l' amor pei nipoti ! 

Gas. Sei qui finalmente , buona lana..! Oh ! per- 
doni i w. .( scostandosi ed inchinandosi con co- 
mica g rarità ) Presento i miei umili ossequi 
all’ eccellentissimo signor dottore. Salve , do- 
rmine doclw ! ■>. 

t ran. ( seguito da un servo con baule , sarà eiir 
tralo nella seconda porta a destra e sarà quin- 
di passalo, per uscire dal fondo, col servo senza 
a baule.) . , 

Ast. (con comica gravità) Oh! troppo gentile, 
signor Gaspare ( in tuono affettuoso ). Di ciò 
sono debitore a voi , ottimo zio y che colle 
vostre cure e coi vostri danari m’ avete Teso 
degno della laurea, (depone su una seggiola 
/' ombrello e il berretto da viaggio ) 

Gas. .Non , parliamo di questo adesso. So che ti 
portavi bene, altrimenti t’avrei soppressala 
mesata. . ? >. , :■ 

.tst. Ah ! sajievate che mi portavo bene ? : 

Gas. Sicuro , sicuro. — Eh ! a noi vecchi, benchb 
fa gioventù ci ci,e ’a barbagianni , non si fanno 
facilmente in barba, lo so tutto minutamente 
quello che hai fatto durante tutto quest’ ulti- 
m’ anno di soggiorno a Pologna. 

Ast. (con meraviglia) Sapete tutto? 

Gas. ( con aria d' importanza ) Tutto , ti replico. 

•. tutto ! .. . 

Ast. (con intenzione) E siete contento di tutto, 
tutto quello che ho fatto? 

Gas. Contentissimo.;. -• . .. > ,.i 

Ast. Allora saprete anche... 
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Gas. ( interrompendolo ) So che al contrario del- 
1’ anno scorso , non andavi al caflè , non fre- 
quentavi gli spettacoli , ma stavi sempre in 
casa a studiare. 

Ast. (con franchezza) Si, studiavo l’anatomia;' 
( fra sè ) Ed io bestia , stavo per dirgli . . . 

il as. Già , già. v 

.lst. E siete contento di me ? 

(las. Ma si ( alterandosi ) Quante volte te lo deb- 
bo dire? ( con bontà) Anzi , per dartene pro- 
va , ho stabilito di fare la tua fortuna. 

Ast. Si; Oh ! caro zio, quanto vi sono obbliga- 
to ! — Tanto più che ora ho bisogno d’ una for- 
tuna . 

Gas. Si ; adesso che sei dottore, è necessario che 
tu abbia anche uno stato per applicarti più 
seriamente al disimpegno degli obblighi che 
ti sei assunti , e non perdere il tempo in fra- 
scherie. — T’ ho trovato una moglie. 

Ast. ( colla massima meraviglia ) Moglie ? 1 ! 

Gas. Moglie, si; che meraviglia? 

Ast. ( confuso ) Ma . . . veramente . . . adesso . . . 
non mi sentirei disposto . . . ( fra sè ) . Oh 1 po- 
vero me ! • • • 

Gas. Eh ! via , che quando la conoscerai belia . 
savia gentile, ricca... 

. Ut Si , si ; ma , dispensatemi , caro zio. Io non 
cerco già le ricchezze. 

Gas. ( alterato ) Come ? rifiuti una moglie che io 
ti destino? » - •••>*' 

Ast. Xon è perchè me la destinate voi, ottimo 
fra gli zii , ma . . . 

Gas. (c. s.) Ma . . . ti dico che se non la sposi . 
puoi far conto di non avermi mai conosciuto. — • 
Ma già io sono una bestia ad alterarmi : quando 
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1‘ avrai veduta , sarai il primo a volerla. — 
Ora te la chiamo, (va alla i* porla a sini- 
stra e chiarita) Antonietta, Antonietta? 

.•Isfc (fra sè) Oh ! povero me ! Ora sono in un 
bell’ imbroglio ! ( forte ) Ma , zio , una presen- 
tazione in questo abbigliamento . . . 

ii 'as. Eh ! che un giovane di spirito non ha bi- 
sogno dell’ aiuto del vestiario per far conqui- 
ste. (chiamando) Antonietta? 

„ % * 

SCENA IX 

. .* ; ’f . ♦ • *••• , . • ' • 

Antonietta e Détti 

Ant. (entrando) Eccomi, cosa vuoi? (s'inchina 
ad Astolfo che contraccambia) 

Gas. (ad Astolfo) Ti presento in tua cugina An- 
tonietta Neri la tua futura sposa, (ad Anto- 
nietta) Ti presento il signor Dottor Astolfo 
Bianchi tuo cugino e tuo futuro sposo. — Eh? 
che ne dici ? Sei contenta della sorpresa? 

Ast. Come ? La signorina è mia cugina? ( fra sè) 
Quant’ è bellina ! 

Gas. Si , è tua cugina , perchè è figlia di mio 
fratello Pietro , da cui l’ ho ereditata , come 
ereditai te dàlia povera mia sorella. — Ebbe- 
ne? Che cosa fate lì ritti?... Abbracciatevi 
dunque ! 

Ant. (abbassa gli occhi) Caro zio... 

Ast. Non ardisco ... 

Gas. ( li prende per le braccia e li avvicina) Ani- 
mo via , cosa sono quéste smorfie I ( s’ ab- 
bracciano con freddezza) Così va bene fra 
cugini e futuri sposi. 

Ast. ( fra sè ) Quanto è, carina ! 
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Ani. (fra sèi Non è brutto, ma non è Carlo ! 

Gas. ( ad Astolfò ì E cosi ? Sci contento della spo- 
sa che t’ ho destinata ? 

A*t. Eh! sarei contento io. ma non sose... 

Gas. (interrompendolo) Se* ella sarà contenta? 

Ast. (fra sè) Non si tratta di lei 1 ... 

Gas. Diamine! (ad Antonietta) Non è vero che 
tu sei contenta? 

Ani. (abbassa gli occhi e noti risponde ) 

Gas. Via , via , fai la ritrosetta . . . Capisco bene, 
la prima volta che vi vedete !... (accostan- 
dosi ad Astolfo , gli dice all' orecchio ) Vi lascio 
soli : tu saprai fare meglio di me per cono- 
scere se le piaci o no. (forte) Oh ! io debbo 
uscire per pochi momenti ; a rivederci , spo- 
sini in erba ! (s’ incammina poi si ferma) Oh ! 
dimenticavo . . . Astolfo , quella è la tua ca- 
mera ( accenna la camera seconda a destra ) 

Ast. Grazie ho capito. ( Gaspare parte) • . 

Ant. (fra sè) Non ci mancava altro che il cugi- 
no adesso ! 

Ast. (fra sè guardando Antonietta) Eppure è bel- 
lina !... Ma bisogna pur dirle qualche cosa , 
altriment i . . . f vedendo il ricamo lasciato da 
Antonietta alla scena precedente ) Siete voi 
che fate questo bel ricamo? 

Ant. ( a fior di labro ) Si , signore. 

Ast. Mi rallegro davvero ! 

Ant. ( s’inchina ) • •'* < 

Ast. (dopo un istante di silenzio ) Fa molto caldo 
oggi. ( pausa ) Se sentiste poi a Livorno ! E 
a Civitavecchia ?... (si mette a sedere) Però 
vi sono delle*- ostriche eccellenti. Vi piacciono 
le ostriche ? y • 

Ant. ( a fior di labro ) Poco, ( fra sè ) Come i* 
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stupido! mi fa montar la bile. — Ah! Carlo, 

; .Carlo!-.'; 

Ast. (fra sè) Va là Astolfo che adesso fai una 
bella figura! 

Ant. (fra sè) Se sto qui anche un momento, sof- 
foco dalla rabbia e dalle- lagrime, (forte) Per- 
mettete? (pei' andare) 

.Ut. (alzandosi) Accomodatevi. 

Ant. ( s’ inchina e parte ) 

AsL Ma bene! M’ha piantato qui come uno sti- 
vale .' . . — Mi sta bene però ; non ho saputo 
infilzar quattro parole da dirle . r-Ma que- 
sto è nulla; come farò adesso a dire allo zio? . . 

» • . • , • , , i« , . * , * 

S C E N A X. 

< i ; i 

Astolfo , Nicodemo poi Antonietta . 

Me. ( salutando Astolfo) Perdoni, è il signor Dot- 
tor Astolfo Bianchi? 

fòt. Per servirla. 

.Vie. ( dandogli una lettera ) Il signor Gaspare , che 
ho incontrato per le scale , m’ ha data questa 
lettera per Lei. L’ha ricevuta colla posta di 
questa mattina , ma avea dimenticato di dar- 
gliela . 

Ast: Grazie; permettete? (per leggere) 

Sic. S’accomodi. ( deposita cappèllo e bastone sur 
uno seggiola vicino all' uscio di mezzo ) 

Ast. [che sta leggendo .esclama tratto , tratto) Dia- 
volo , diavolo! Non ci mancava altro. 

Sic. ( Guardando Astolfo che legge > dice fra sè) 
Che bel giovane ! Che fisonomia espressiva ! 

’ Che bella figura per fare il padre nobile o il 
tiranno! (ai Astolfo che avrà' terminato di 
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leggere , e avrà posta la lettera nella tasca dì 
dietro dèi suo soprabito ) Perdoni , hai mai fatto 
da padre Ella? 

Ast. ( maraviglialo ) Io! se ho fatto da padre? — 
Ah ! purtroppo . . . 

.Vie. ( con premura ) Àh! purtroppo? — Già in Ita- 
lia il pubblico è cattivissimo , di gusto cor- 
rotto . . Si figuri che hanno fischiato anche 
me !... Le sarebbe forse accaduto lo stesso? 

Ast,. ( dopo averlo guardato un vaco con grande 
stupore) Ma, dica un poco? per chi m’ha 
preso? Che cosa mi canta d’ Italia , di pub- 
blico e di fischi? 

.Vie. Aon m’ ha detto che ha fatto da padre e 
purtroppo? ' 

Ast. Ebbene? 

AYc. Supponeva òhe avesse intrapreso la carriera 
drammatica e che l’avessero fischiato .- 

Ast. ( ridendo ) Ah ! ah ! ah !.. . Mi fate ridere 
mio malgrado ... Ma sapete che siete un bel- 
P originale? 

A He. ( alteralo ) Come , signore? un’ originale? ... 

• Mi meraviglio di Lei! 

Ast. ( c . s. ) Ah! ah! come siete grazioso! h 

AYc. le. s.) Signore, dico , un poco di rispetto a 
quest’ onorata canizie. 

Ant. (non vista dai due, va al cappello diNico- 
derno . ne trae una lettera in modo che il pub- 
blico veda ; e poi , senz' essere scorta dagli in- 
terlocutori, parte per la porta a sinistra, d’on- 
de era venuta ) ■ • . • . ' , 

Ast. ( frenando a stento le risa ) Ma scusate , si- 
gnore ; m’ avete preso per un comico dopo 
ehe sapete che sono dottore, e non volete 
che rida? *• * • 
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/ 

S io. ( con imponenza ) Nerone , che fu imperatore 
di tutto il mondo conosciuto , non- isdegnava 
recitare e cantare in teatro; Maria Teresa e 
le reali arciduchesse d’ Austria , rappresenta- 
vano i drammi di Metastasio ; Luigi XIV e il 
gran Richelieu . . . 

Asti ( interrompendolo ) Basta , basta ... ho ca- 
pito , avete ragione. Ma r scusate: potrei sapere 
con chi , ho l’onore di parlare? 

Sic. Con Nicodemo Cagnoni, ex-artista tragico, 
ora maestro di decfamazione e di lingua fraiv- 
cese . 

Ast. Ed è in tal qualità che venite in questa 
casa? 

Sic. Si: ho stabilito qui i miei lari , in qualità di 
maestro di lingua francese della signora An- 
.• tonietta. 

A st. ( fra sè ) Se mi servissi di lui per far sapere 
allo zio . . . si, va bene, (forte) Signor Ni- 
codemo voi siete vecchio , siete stato co- 
mico . . . 

.Y»c. ( interrompendolo ) Artista tragico. 

Ast. Sia ! artista tragico ; perciò dovete esser 
uomo di mondo. — Saprete compatire le de- 
bolezze , le scappate della gioventù . . . _ . 

Sic. ( c . s.) Si , si , vi perdono , caro mio. Oh ! 
sono avvezzo alla sventura io , nè mi voglio 
offendere troppo perchè m’ avete detto che so- 
no un originale. • 

Ast. ( stringendosi nelle spalle) Se ne sono tenu- 
tissimo , ma si tratta ben d’ altro che di ciò! 

Sic. ( in aria d' offesa maestà ) Come ! mi avreste 
forse ingiuriato a mia insaputa? 

Ast. (impazientandosi) Ma no , no . . . Non si 
tratta di voi adesso : si tratta d’ una cosa mia , 
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tutta mia, assolutamente mia, disgraziatamente 
mia e nella quale non entrate punto nè poco. 

N ic. ( impazientandosi) E allora cosa serve che 
me ne parliate? ;• . : 

tisi. '(c. s. ) Auf! che pazienza! . . . Perchè se 
non ci siete entrato finora , vorrei che c’ en- 
traste d’ ora innanzi ; se però siete disposto a 
; fnvorirmi. ,<• 

'Sic. ( con premura ) È tutto il mio piacere ser- 
vire altrui dove posso. Perchè non me f avete 
detto prima? 

Ast. Se non mi avete dato tempo! 

Nic. ( con premura ) Dite , dunque . 

Ast. Ècco : — sappiate che io sono stato sinora a 
Bologna per tei minare i miei studi da medico. 
Colà avevo fatto conoscenza con ... 

Ant. ( sarà comjwrsa frattanto sull’uscio a sini- 
stra , e si sarà diretta guardinga a porre una 
lettera nel cappello del signor Nicodemo , in 
modo che il pubblico veda ) 

Ast. ( che ha veduto f azione d’ Antonietta , inter- 
rompe rincominciato discorso , fa un gesto ana- 
logo alla fatta scoperta , poi dive :•) ... — Co- 
me vi diceva . io vado pazzo per F arte rappre- 
. sentativa ... ; 

Sic. ( meravigliato ) Eh? Come? ... 

Ast. ( accennando Antonietta a Nicodemo) E mi 
lusingo di non essere un cattivo dilettente . . . 
Anzi, giacché vi vedo qui [ad Antonietta) vi 
prego a volerne essere giudice. 

Sic. ( fra se) Ora capisco ! 

Ant. Di die si tratta? 

Ast. Vorrei che restaste qui presente ad un pic- 
colo esperimento di recitazione ; e me ne di- 
ceste il vostro parere. . . 
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.1 nt. lo non sono giudico competente . . . 

Ast. Via, via 'compiacetevi trattenervi un mo- 
mento; sarò breve. Reciterò un pezzo della 
Zaira. ( trac di tasca il fazzoletto . e lascia ca- 
dere la lettera ripostavi / Questo sarà il tur- 
bante . . . Ma no; sarà meglio che vi reciti 
il tinaie di Filippo d’ Alfieri , che è il mio ca- 
vallo di battaglia. 

Sic. Sentiamo. 

Ani. Poiché lo volete . . . 

Ast. Ecco : tingete che qui ( accenna a terra ) vi 
sia il cadavere d’ Isabella ; là ( accenna c. s. ) 
il cade vere di Carlo; (o Nicodemo ) Voi , siete 
Gomez. Incomincio io che sono Filippo: ( re- 
citerà come se fosse un pezzo di commedia ) 

« Scorre di Sangue, e di qual sangue! un rio! 
« Ecco : piena vendetta , orrida ottenni . . . 
r < Ma felice son’ io? . . . Gomez , s’ asconda 
« L’ atroce casj a ogn’ uomo . A me la fama , 
« A te , se il taci , salverai la vita. 

Sic. ( Che avrà dato segni d’ impazienza durante 
tutti i versi ) Ma sig. Astolfo , questo è un mo- 
do indegno di declamare . . . 

Ast. lo non declamo , recito . La vecchia scuola 
declamava . . . 

Sic. E la nuova riduce a farsa la tragedia. Ora 
vi mostrerò in che modo vada interpretato Al- 
fieri. ( Declama esageratamente ed enfaticamen- 
te i versi suddetti). 

Ant. ( ironicamente ) Bravo, bravo sig. Nicodemo! 

Ast. Ma questo è un modo barbaro di declamare. 

Sic. Questo è il modo di Marrocchesi. 

Ail.Vsenite con me nella mia camera, e vi mo- 
trerò un trattato dell’ arte rappresentativa , 



— 32 — 

«Ja me composto . che distrugge allatto questi 
principii. ( piano a Nicodemo ) Venite meco che 
vi termino il discorso incominciato. ( forte mi 
Antonietta ) Permettete cugina? 

A ut. Servitevi pure. 

.Vie. Questo ò il vero modo di declamare . . . 

1 st. ( traendolo seco alla seconda porta a destra i 
Venite che adesso vi persuaderò del contrario 
( entrano discoprendo ) . 


Fine dell' Atto primo. 




? 
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SCENA L 


La stessa camera dell’ atto primo. 


Antonietta quindi Gaspare. 

4 

Ant. ( trae dal seno una lettera e legge ) « Se tu 
« m’ ami sarai mia ad ogni costo : se tu lo 
« vuoi, non potrà tuo zio obbligarti a spo- 
« sare un’ àltro . — Se ciò accadesse , non pren- 
« derù consiglio che dalla disperazione ...» 
Cielo! e dovrò perdere chi m’ama tanto, per- 
chè? per unire la mia sorte a quella d’ un es- 
sere che conosco da poche ore e già odio! 
( ripone in setto la lettera e passeggia ) Ma co- 
me resistere al volere di mio zio? (vede in 
terra la lettera d’ Astolfo., la raccoglie e legge ) 
«■ Al signor Dottor Astolfo Bianchi , presso il 
« signor Gaspare Neri. » Questo è carattere 
di donna. È aperta ... se la leggessi? ... No , 
non conviene , . . Ma finalmente poi è disug- 
gellata ... Oh! si legga. 

Gas. ( entrando dalla porta di fondo mentre .4w- 
tonietla sta per aprire la lettera } E cosi , co- 
me va? Hai parlato con questo cuginetto? 

Ani (che avrà subito nascosto la lettera) Ah! 
sei tu , «io ? 

3 
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Gas. E chi volevi che fosse? 

Ant. M’hai quasi fatto paura. Stava qui pen- 
sando . . . » 

Gas. (di buon’umore) Al cug i netto , eh? bric- 
concella! 

Ant. ( con intenzione ) T” assicuro che pensava pro- 
prio a lui. 

Gas (c. s.) Ti piace eh? — Te l’avevo detto io ' 
che ti preparavo una bella sorpresa. — Ma 
quello cne non sai è , che voglio che domani 
subito vi sposiate. 

Ant. Ma , caro zio . . . 

Gas. Non voglio repliche ! — Ilo deciso cosi . e 
cosi deve essere. 

Ant. Ma rifletti che io non posso amare uno, ap- 
pena 1’ ho veduto . 

Gas. ( alterandosi ) Cosa c’entra l’amore? Che 
bisogno c’ è d’ amore per prender marito? 

Ant. Si tratta di star uniti tutta la vita e se non 
v’è amore . . . 

Gas. (c. s .) L’amore verrà* — Persuaditi che è 
cosi : quando si comincia coll’ amore , si fini- 
sce coll’ indifferenza o coll’ odio ; quando si 
principia colla stima, si finisce coll’amore. 

Ant . Ma che stima vuoi eh’ io faccia d’ uno che 
non conosco? 

Gas. (c. s .) Se non lo conosci tu , lo conosco io 
e basta per assicurarti che lo stimerai. 

Ant. Scusa, ma neppur tu puoi conoscerlo per- 
chè t’ è stato sempre lontano , 

Gas. ( alterandosi ognor più j Se m’è stato lon- 
tano , ho sempre conosciuta la sua condotta , 
capisci? (riscaldandosi sempre più a matio a 
mano che parla ) Eppoi , che cos’ è tutta que- 
st’ opposizioue a’ miei voleri? Che eós’ è que- 
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sto contraddirmi in tutto? — Sono o non sono 

10 il padrone qui? Non sono tuo tutore e se- 
condo padre? — Voglio che tu sposi tuo cu- 
gino , lo voglio pel tuo e pel mio meglio , e 
deve essere cosi, cascasse il mondo. — Oh ve- 
dete che adesso mi lascerò imporre da lei . — 
Perchè mi sono mostrato troppo buono fino- 
ra? . . . Ebbene , sappi che domani tu sarai 
moglie d’ Astolfo , o . . . Eppoi sarà cosi ad 
ogni modo. 

Ant. (piangendo ) Oh! è pure la gran disgrazia 

11 restare orfani. 

Gas. (intenerito ) Ecco , ecco! piange adesso! Se 
hai perduti i genitori , non ti sono stato sem- 
pre padre amoroso io? — ( alterandosi ) Ma par- 
ia , di su ! 

Ant. (c. s. ) Non lo nego , ma ora . . . 

Gas. (alterandosi) Ma ora che ti chiedo d’essere 
compiacente , non vuoi saperne nulla . ( mode- 
randosi ) Via , non piangere , fammi questa 
grazia ! 

Ant. ( singhiozzando ) Io non posso già sposarlo 
quell’ uomo , è impossibile .... 

Gas. (infuriato) È impossibile? — È impossibi- 
* le? — Ebbene ; piangi , strepita , ucciditi an- 
che se vuoi ; ma viva o morta lo sposerai , 
te lo accerto io : viva o morta , capisci? . . . 
Vedete che una fanciulla di sedici anni im- 
porrà a me che ne ho cinquanta suonati e 
che sono suo zio , suo tutore , suo padre !... 
( con austerità ) Ritiratevi nella vostra came- 
ra e preparatevi ad obbedirmi. 

Ant. Ah ! quanto sono infelice ( entra nella sua 
camera). ■ 



SCENA IL 

Gaspare , quindi Francesco'. 

. * • . f . 

Gas. Non vuole il cugino perchè non P ama . . . 
bella ragione! — Già, sarà innamorata di quel 
bellimbusto eh* è vdhuto a chiedermela que- 
sta mattina !... Si , la voglio dare proprio a 
lui . : . a lui perchè me la porti via e mi 
pianti qui solo . — Chi mi fa il cioccolatte al- 
lora? Chi mi fa compagnia nelle lunghe ore 
d’ inverno? ... Oh ! sposerà il cugino , lo spose- 
rà ! ( suona il campanello ) Francesco? . . . (mr- 
pazientandosi) Francesco, sordo, imbecille . . . 

Fran. (urlando) Signore, signore, signore!' 

Gas. Dove diavolo ti cacci? a dormire sicuramen- 
te , lumacone ! 

Fran. (di malumore ) Lumacone , sordo, poltro- 
ne .. . ecco i bei titoli che mi date sempre. 

Gas. Sta a vedere che dopo che lo pago non avrò 
il diritto di sgridarlo! (rabbonito) Che vuoi, 
ho tante cose che mi danno dispiacere , biso- 
gna pure che mi sfoghi con qualcuno. — È 
in casa mio nipote? 

Fran. È in camera sua col sig;-Nicodemo . 

Gas. Mandamèlo quà. 

Fran. ( via dalla %.■' porta a destra). 

Gas. Sono 40 anni che mi 9erve ; qualche cosa 
bisogna perdonargli! 

SCESA in, . 

Astolfo, Nicobemo, Gaspare. —Francesco tra- ' 
versa la scena ed esce pel fonda. 

Asl. Eccomi , caro zio . Eravamo là col signor Ni- 


Digitized by Google 



— 37 — - 

codemo , al quale ho letto una mia tragedia. 

Nic. (fra se) Commedia, direi io; altro che tragedia! 

Gas. Non si tratta di tragedia adesso , ma di sol- 
lecitare queste nozze . — ( trae di tasca un 
portafogli e da questo diversi biglietti di banca 

. . che dà ad Astolfo ) Questi sono 200 scudi coi 
quali comincerai a provvedere il regalo di nozze. 

Ast. Va benissimo ( fra sè ) Frattanto che non ci 
sono io, il signor Nicodemo gli dirà tutto. 
(forte) Mi cambio d’abiti poi vado subito. 

Gas. Va e spicciati , chè alle sei si desina. 

Ast. Ho inteso (piano a Nicodemo ) Badate di pre- 
sentargli la cosa colle buone. 

Nic. ( piano ad Astolfo ) Mi proverò , ma . . . 

Ast. (c. s.) Mi raccorciando a voi. 

Gas . E così? (ad Astolfo). 

Ast. Vado , vado. — Parlavo qui col signor Nico- 
demo d’ una scena della mia tragedia ... A 
rivederci ( va alla sedia dov’ è il cappello di Ni- 
codemo , e ne trae una lettera in modo che il 
pubblico veda e gli attori no). 

Nic. ( volgendosi e vedendo Astolfo col suo cappello 
in mano) Che fate , signore? quello è il cap- 
pello mio . 

Ast. Ah ! è vero ; non mi ricordava che ho il ber- 
retto (prende il suo berretto e l' ombrello dalla 
seggiola vicina ed entra in camera sua ). 

SCENA IV. 

Gaspare , Nicodemo , quindi Antonietta vestita 
- elegantemente da casa. 

Nic. ( fra sè ) Adesso sono in un bell\ imbarazzo ! 
Come si fa a dirgli . . . 
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Gas. E così . signor Nicodcmo . che frutto avete 
avuto dalle altre lettere di raccomandazione? 

Aie. A e ho consegnata una soltanto al sig. Carlo 
«ruzzi questa mattina. Sono poi stato da lui 
e m ha detto di tornarci alle cinque onde com- 
binare per una lezione di francese da darsi ad 
un suo amico. 

Ant. (sull’uscio della propiia camera, dice fra 
se) Potessi riprendere quella lettera! . . . 

(jOS. Sono le quattro suonate e sarà bene che an- 
diate. Procurate d’ esser a casa alle sei per- 
che si va a desinare . 

Ant. (che ha udito c. s .) Povera me non fo più 

... a tem P° (yja per tornare a suo tempo ). 

me. Non dubiti , sarò inappuntabile ! (p. p. e fra 
se) Gli dirò tutto dopo pranzo, così mande- 
remo in pace. 

Gas. ( trattenendolo) Aspettate . . . Dacché uscite 
mi farete il piacere di passare dal mio notaio 
cui scrivo due righe perchè venga questa sera 

... a * are scritta. ( si pone gli occhiali e scrive ). 

Ntc. Con tutto il piacere. 

Ant. (va a porre un biglietto nel cappello di Ni- 
codemo e dice fra sè colla massima rapidità) 
Con questo bigliettino manifesto a Carlo la 
scoperta fatta. Vedremo se mi faranno sposare 
d cugino ( via non vista). 

Gas. Ecco fatto . Qui v’ è l’ indirizzo : potete pren- 
dere un legno . . . 

Aie. Eh ! ho fatte tante miglia a piedi che ci sono 
avvezzo e non occorre. 

Gas. Come volete. Badate però d’essere a casa 
alle sei. 

Nic. Non mancherò ( via prendendo cappello e 
canna ) . 
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Gas. Ecco regolato tutto. Eh! quando mi metto 
in testa una cosa io , deve andare come la vo- 
glio! JfCa questo nipote non ha ancora fatto 
toeletta. Andiamo un po’ a vedere cosa dia- 
volo Fa. (entra in camera d’ Astolfo). 

• I • “ 

SCENA V. 

Antonietta sola. 

Ant. Adesso metterò sovra ai giornali la lettera 
bella e aperta. Quando 1’ avrà letta lo zio , ve- 
dremo se persisterà a volermi sposare ad 
Astolfo, (trae dal seno una lettera e la pone 
aperta sul tavolo) Qui, così. — Ah! signor 
zio, volevi darmi a tuo nipote? Vedrai s’è 
vero il proverbio: « Chi fa i conti senza 1’ oste 
« Per due volte li farà, (par- 
tendo per la sinistra ) O Carlo , ora niuno potrà 

> opporsi alla nostra felicità, (via) 

SCENA VI. 

• . M 

Gaspare , quindi Astolfo. 

Gas. lì uscito per la porticina che mette sulla 
scaletta. Non vedo l’ ora che questo matrimo- 
nio sià fatto! . . . Con tutte queste contra- 
rietà , non ho neppure avuto campo di ter- 
minar la lettura de’ miei giornali, (ponendosi 
gli occhiali e prendendo la lettera lasciata sul 
tavolim da Antonietta ) Che lettera è questa? 
(legge ) « Caro Astolfo. » — Ah! è. d’ Astolfo ; 
chi gli scrive ( legge ) « Tua Affeziotiatissima 
» Alo ... gli .. . è » ( infuriato ) Moglie !... 
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moglie 1 ... Ha moglie? ... Ah ! iniquo ... ah ! 
scellerato! ... Ha preso moglie a mia insa- 
puta. — Oh! se l’avessi qui * fra queste ma- 
ni! . .^Lo farei a pezzi come questa lettera 
( spiegacciandola furiosamente) . . . Ma no . . . 
( lisciandola alla meglio ) teniamola qui a te- 
stimonio della sua reità ; vediamo sin dove 
giunge la sua nequizie ... — Ed ha preso i 
denari pel regalo di nozze . . . Voleva dunque 
prendere un’ altra moglie ! ... Ah ! birban- 
te! .. . — Sicuro che a Bologna stava in casa 
tutto il giorno . . . Studiavi anatomia eh? — 
Te la darò io 1’ anatomia . . . ( ricomponendosi ) 
Voglio fingere di non saper nulla e quando 
viene , vedremo che contegno terrà . . . Bir- 
bante ! 

Ast. ( entrando non veduto) Questo è un titolo 
che viene a me . . . Avrà parlato col sig. Ni- 
codemo e saprà che ho moglie. — Ci vuol 
coraggio ( piantandosi il cappello sugli occhi ) 
Là (forte) Caro zio, eccomi di ritorno. 

Gas. ( con ironìa) Oh! caro nipote! (fra sè) non 
so chi mi tenga che non lo strozzi, (forte) 
Hai comprato il recalo di nozze? 

Ast. (con affettata disinvoltura) Ho avuto tanto 
poco tempo , che non hò trovato nulla che mi 
piacesse. Domattina me ne occuperò. — Dite, 
v’ha parlato di me il signor Nieodemo? 

Gas. (fra sè con rabbia) Il signor Nieodemo! . . . 
guardate con che indifferenza mi capita innanzi ! 

Ast. (timidamente) Ve n’ha parlato, è vero? 

Gas. (con rabbia) Il signor Nieodemo? ... Il si- 
gnor Nieodemo , eh? Scellerato . . . (F afferra 
• per la cravettta e gli mostra la lettera) Co- 
nosci questo carattere? 
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Ast. ( tentando sciogliersi da lui dice fra sè ) Cielo, 
la lettera di mia moglie ! 

Gas. ( scuotendolo ) Lo conosci? 

Ast. (divincolamiosi) Si — Non mi 8tro2zate! 

Gas. (c. s.) Ah, lo conosci?... lo conosci? — 
Dunque hai moglie, non lo neghi? 

Ast. (sciogliendosi da Gaspare , dice con calma ) 
Si, ho moglie. 

Gas. (furioso) E me lo dici così sul muso? 

Ast. Giacché lo sapete . . * 

Gas. (c. s.) Giacché lo so, eh? Ma tu non me lo 
avresti detto, e avresti sposato anche la cu- 
gina? 

Ast. (comicamente offeso) Io bigamo !.. vi pare! 

Gas. Perchè dunque non dirmelo? 

Ast. Perchè non azzardavo , ma ne avevo incari- 
cato Nicodemo. 

Gas. (c. s.) Ne avevi incaricato Nicodemo? ... Ed 
io frattanto che avevo promesso ad Antonietta 
che tu l’ avresti sposata .... 

Ast. Di questo si consolerà subito (traendo di tasca 
una lettera e porgendola a Gaspare) Leggete. 

Gas. Cos’ è questo ? 

Ast. Leggete, vi dico. 

Gas. (legge e a mano a mano co più infuriandosi ) 
« Amato Carlo ! — Benediciamo il momento 
» in cui è venuto il signor Nicodemo ; senza 
• lui non avrei avuta la tua lettera , e tu non 
» avresti questa mia . » — Ma bravo Signor 
Nicodemo, bravissimo ! . . . (legge) « Sta tran- 
» quillo; per quanto faccia mio zio , io non sarò 
mai sposa di mio cugino. » — Benino, brava 
la mia nipotina . . . (legge) « Te solo amo, sarò 
solo tua , a costò di fuggir teco. » Una fuga 1 ... 
L’aflàie si fa di più in più romanzesco ed 
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interessante, (legge) « Vivi sicuro; quando il 
» pericolo sarà inevitabile, ne sarai avvertito 
» dalla tua Antonietta . » — Brava signora 
Antonietta, brava! t-E faceva l’ innocentina... 
A sedici anni tanto perversa !... ■{ volgendosi 
ad Astolfo) Ma giacché tu, scapestrato, non 
puoi più sposarla, la caccierò in un ritiro. Cosi 
vedremo se sarà del suo Carlo . — E quel 
mascalzone, quel comico cane, quel Nicodemo 
della malora che le faceva il mezzano ? . . . . 
Torni qua , torni quel mangia-nasi glielo con- 
siglio !... Gli vuo’ rompere le costole . 

SCENA VII 
Nicodemo e Detti 

Nic. Sono giunto in tempo? 

Ast. ( fra sè) Lupus est in fabula . 

Gas. ( scagliandosi su lui ed afferrandolo pel collo) 
Si , sèi giunto in tempo per farti strozzare . 

Nic. ( tragicamente ) Olà ! mi si vuol uccidere ! 

Gas. (con ironia) Si, chiama le tue guardie 
( scuotendolo ) 

Ast. ( interponendosi ) Ma caro zio , sappiate . . . 

Gas. ( furibondo ) Scostati . . . o strozzo anche te 
( a Nic. ) Tu prendi questi begli incarichi , eh ? 

Nic. (sciogliendosi da Gaspare) Ebbene signore, 
che gran male ho fatto ? — Ne ero stato pre- 
gato e non ho potuto rifiutarmi . . . Infine poi 
; F<ambasciatore non deve portar pena, ed io 
•i -- era ambasciatore . 

Gas. ( con meraviglia e sdegno) Ambasciatore? 
Ambasciatore ? 

Nic. ( dignitosamente ) « A te venir dovevo am- 
basciatore! » . i 




— 43 — 

Gas. [c. s .) Ah ‘chiami far l’ ambàsciatore il fare 
il mezzano ? 

Nic. ( offeso e meravigliato) Io il mezzano ! io! ! ! . . 

Ast. Ma , caro zio , voi non sapete .... 

Gas. ( interrompendolo ) Non so nulla io , eh ? — 
E questa lettera non parla chiaro abbastanza ? 
( ponendola sotto gli occhi a Nicodemo ) Poi , se 
non basta questo , ora ti convincerò della tua 
ribalderia per mezzo de'tuoi complici. ( all'uscio 
d Antonietta) Antonietta? Antonietta? 

Ast. Ma zio , prendete un equivoco , egli faceva 
il mezzano .... 

Mie. (interrompendolo sdegnato) Signore, voi, men- 
tite per la gola, nè alcuno lo sa meglio di voi ! 

SCENA Vili 
Antonietta e Detti 

Ant. Mi chiamate? 

Gas. Si; venga pure, venga qua, signorina {mo~ 
slrandole la lettera) Fa di queste belle cose 
Ella ?... Fate di queste belle cose voi ?. . Fai 
di queste belle cose tu? 

Ant. Oh ! cielo ; la mia lettera ! ( a Nicodemo ) E 
voi , signore, che bisogno c’ era che la deste 
a mio zio ? Se non volevate portarla , pote- 
vate restituirla a me . 

Nic. Io ! ? ' 

Gas. (a Nicodemo) Oserai anche negarlo? 

Nic. ( disperato ) Ma io non ci capisco nulla . 

Ant. Chi volete che gliel’ abbia data, se non voi? 

Ast. ( fra sè) Questa scenetta me la godo proprio! 

Mie. Ma se non l’ ho neppur veduta e non so di 
che tratti 
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V 

Gas. Non sai fli che tratti , e dovevi portarla tu? 

Asl. ( facendosi in mezzo a loro ) Adesso vi spie- 
gherò tutto. Il signor Nicodemo, poveretto, 
faceva il mezzano.... .. 

Niù. ( Interrompendolo ) Ma io vi dico, signore. ... 

Asf. {"proseguendo senza badargli) Senza saperlo. 

Gas | Senza saperlo?! 

Ast. Si , perchè Antonietta gli mettea le lettere 
nel cappello a sua insaputa , e l’ amante suo 
le rispondeva pel medesimo mezzo . 

Gas. ( ad Antonietta che sarà rimasta confusa e 
mortificata) Anche di queste astuzie? « 

Néc. (ad Antonietta ) Compromettere cosi l’onor mio? 

Ani. ( singhiozzando ) Scusa , caro zio , ma io amo 
Carlo , e siccome d’ altronde dalla lettera d’A- 
stolfo avevo conosciuto eh’ egli avea moglie.... 

Gas. ( infuriato , ad Astolfo) Tutto per causa tua, 
canaglia ... Ma vi porrò rimedio. — Tu, prima 
di tutto , esci subito di qui e non comparirmi 
più innanzi (con ironia) Torna a Bologna a 
fare i tuoi studi d’ anatomia . 

Ast Caro zio . . % « 

Gas. (severamente) Non chiamarmi più con que- 
sto nome; tu non sei più mio nipote ! 

Sic. ( volendo frapporsi ) Signor Gaspare, consi- 
derate che la gioventù ...» . . » 

Gas. ( con mal garbo ) Non mi seccate voi ( ad 
Astolfo ) Hai capito? ; q 

Ast. Finalmente poi io non sapevo che voi vole- 
ste ammogliarmi , e siccome , prima o poi , 
avrei fatto questa sciocchezza . . . 

Gas. La facesti senza il mio consenso. Come hai 
fatto sanza me allora , fanne senza anche d’ora 
innanzi . 
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Ast (supplichevole) Confidavo nella vostrqhontà... 

Gas. Ma la mia bontà non giunge alla dabbenag- 
gine . — Animo , va a preparare il tuo baga- 
glio e sloggia all' istante . 

Nic. fc. s. ) Ma via , egli è pentito della sua im- 
prudenza . . , 

Gas . ( a Nic.) Voi , tacete subito ( ad Ast. ) E tu 
obbedisci immantinente . 

.4sf. Ah ! ( entra in camera sua ) 

Gas. (ad Antonietta) Tu poi , volpe astutissima, 
preparati a scontare i tuoi falli chiusa in un 
ritiro: Vedremo se anche là troverai dei cap- 
pelli che ti facciano i mezzani . 

Ant. ( singhiozzando ) Ah! no; farò quello che 
vuoi , mi strapperò dal cuore 1’ adorata imma- 
gine di Carlo i ma non allontanarmi da te ; 
sarei troppo infelice . 

Gas. (tentando celare la sua commozione) No... no; 
sono irremovibile ; le tue moine non mi se- 
ducono piò, 

Nic. Consideri , che anche Ella sarebbe infelice 
senza la signorina ! 

Gas. ( a Nic. con rabbia ) Io basto a me stesso , 
non ho bisogno di nessuno ! 

Ant Tanto buono , ed ora tanto crudele ! 

Gas. ( con passione ) Ma se tutti sembrano eon- 

S iurati contro di me 1 Tutti s’ oppongono a’miei 
esiderì.. . Mandarmi a monte un matrimo- 
nio che da un anno vagheggiavo! 

Ant. Ebbene , ti contenterò , mi sagri fìeherò, spo- 
serò il cugino !... 

Gas. SI , adesso che ha moglie . 

Ant. Vedi dunque che non dipende da me. 

G«$. Si Y è tutta colpa di quel birbante , di quel 
mostro , di quell’ abominevole mio nipote . 
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Ast. ( tornando in abito da viaggio con uu fardel- 
letto infilzalo nelF ombrello e posto sulla spalla ) 

' Che vi saluta e va pellegrinando sino a Bo- 
logna ( s inxjinocchia ai piedi di Gaspare) chie- 
dendovi la vostra benedizione . 

Gas. Come? pellegrinando? 

,'lsb ( don comica espansione ) Si , perchè non ho 
più che tre paoli in tasca e debbono servirmi 
a fare un viaggio di 300 miglia . 

Gas. I commosso e non volendo mostrarlo ) E i 
200 scudi che t’ ho dati poco fa ? 

Li ho lasciati nell’ ex-mia camera . 

Gas. ( c . s.) Io non avevo detto questo .... 

SCENA IX 

; i 

Francesco e Detti. 

Fran. Signori , è in tavola . 

Gas. ( volgendosi a Fran. con mal piglio) Va al 
diavolo tu e la tavola ! 

Fran. E sempre mi manda al diavolo ! 

Ast. ( alzatosi , va a Francesco e dice con comica 
gravità) Francesco , venerabile vecchio, vieni 
a ricevere da me 1- ultimo amplesso ; io parto. 

Frati. Come partite ? 

Ast. Si , io, parto ... ( asciugandosi gli occhi) parto 
non benedetto da mio zio , dal mio caro zio... 
( sospirando ) Ah !.. . — Dei pochi panni che 
sono in quella camera , fo dono a te perchè 
non posso portarli meco ... ^ * 

Fran. Perchè? 

Ast Perchè vado a piedi Ricordami qualche 

volta al tuo padrone...8( incamminandosi ) Ad... 
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dio ! ( finge svenire e si lascia cadere sur una 
seggiola ) 

Fran. Ah !.. . signor padrone , vedete .... per 
una delle vostre solite bizzarrie . 

Ani. i Saranno corsi jrresso Astolfo e procure- 

Sic. | ranno farlo rinvenire) 

Gos. ( fiivje non curarsene , ma nello stesso tempo 
si mostra angosciato , senza però muoversi dal 
suo posto . ) 

Fran. Ma, signor padrone. ..vedete... non rinviene! 

Gas. (non potendo più trattenersi corre ad Astolfo 
dicendo a Francesco. ) E tu corri a prender del- 
1’ aceto , invece di star qui a piangere ... Ma 
corri dunque una volta ! 

Fran. ( via dal fotulo ) 

Gas. ( facendo vento alla faccia d! Astolfo col di 
lui berretto ) Guardate che bella gioventù ! 
Svenire per una cosa tanto di poco ! ’ 

Nic. Ciò deve anzi mostrarle quanto sia pentito 
d’ averla offéso . 

Gas. Tacete voi 1 . . . Antonietta , va a prenderlo 
tu l' aceto , chè Francesco non tornerà mai . 

Ant. { s' incammina ) 

Ast. (dà segno di ripi'cndere i sensi) 

Gas. ( ad Antonietta ) Resta , non importa più : 
rinviene . 

Ast. (c. s.) Ab ! 

Gas. (si scosta e torna dov’ èra prima dello sve- 
nimento fingendo indifferenza ) 

Ast. Dove sono ? — (ad Ant. e Nic. fingendo mn 
conoscorli ) Chi siete voi ?... . Dov’ è il mio 
caro zio ? 

Fran. (tornando coll’aceto) Eccomi, eccomi. 

Ast. ( che s’ è alzalo improvvisamente corre a lui 
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e figgendogli gli occhi in volto :.) No , tu mi 

inganni tu non sei mio zio . 

Fran. ( accennandoglielo ) No, no ; eccolo là ... . 
venivo coll 1 aceto .... 

Ast. ( adulando a Gaspare) Zio . . . scusate ... un 
momento di debolezza . . . (*' asciuga gli occhi ) 

10 parto . . . non vi verrò più innanzi ; ma al- 
meno , prima ch’io parta, beneditemi.. {s’in- 
ginocchia e non s'alzerà che alt entrar di Carlo). 

SCENA ULTIMA 

Cablo di dentro , poi fuori e Detti 

Car. (di dentro ) È permessa? 

Gas. ( asciugandosi gli occhi , dice alterato ) Ghi 
viene a seccarci adesso? 

Fran. Oh I scusate ; m’ ero dimenticato dirvi che 

11 signor Carlo Bruzzi desidera parlarvi . 

Car. ( c. s.) È permesso? 

Gas. ( a Francesco ) Imbecille , dovevi dirgli che 
non c’ ero . 

Fran. (avviandosi) Vado a dirglielo. 

Car. ( entrando ) È permesso? . ..Ohi perdonino 
se mi sono avanzato . . . 

Gas. ( con mal piglio ) Che cosa volete ? 

Car. ( con solennità ) Ho un gran segreto da sve- 
larvi 1 

Gas. (con mal piglio) Dite ma presto. 

Cor. (pesando le parole) Sappiate che vostro 
nipote ha moglie 1 

Gas. (c. s. ) Quando non abbiate altro da dirmi , 
potete andarvene. 

Car. Perdonate , ma avrei qualche cosa da ag- 
giungere (frattanto Francesco parlerà sotto - 
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voce con Astolfo , come facendo le meraviglie 
del suo matrimonio; Antonietta presterà gran- 
dissima attenzione al discorso di Carlo ; Nico- 
demo starà come sbalordito da tanti eventi). 

Gas. ( c . s.) Sbrigatevi che non ho tempo ria 
perdere . ' 

'Car. Siccome vostro nipote non potrà più spo- 
sare la signora Antonietta , vi rinnovo la do- 
manda che vi feci questa mattina. 

Gas. ( infuriato ) Kd io vi dico di nuovo che 
non ve la dò . . . No, non ve la dò se credessi 
di morirne! Ella deve- andare in un, ritiro. 

Car. Ma , signore !... 

Nic. ( spintovi da Antonietta , s’ avanza e dice a 
Gaspare ) Rifletta che farebbe la loro e la pro- 
pria infelicità . 

Gas. (c. s.) Ho deciso cosi, e nemmeno il Dia- 
volo può rimuovermi ! 

Fran. (avanzatosi) Volete restar solo, adesso 
che v’ eravate avvezzato con lei. 

Gas. (c. s.) Tu, scimunito, bada a’ fatti tuoi: io 
voglio che sia così . 

Frane. Se va via la padroncina , me ne vado an- 
ch’ io, e non avrete più nessuno da sgridare. 

Gas. E si, che se la dò a lui ( accennato Car- 
lo ) non andrà via da questa casa ! 

Car. No , signore ; io verrò a stare con voi. 

Ant. Si-, caro zio ; noi resteremo con te , e in- 
vece d’ una, avrai due nipoti che t’ameranno 
tanto ! 

Gas. (fra sè) E dovrò fare a modo loro?... 
( forte e con rabbia ) No , no , e poi no , o 

x mille volte no ! 

Ast. (Avanzandosi in modo che gli allori siano 
disposti nel modo seguente : Nicodemo , primo 
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a destra detrattore, poi Astolfo, Carlo , Ga- 
spare , Antonietta e Francesco. ) Zio ; io sono 
r involontaria causa dì tutto ciò ; sfogate su 
me la vostra collera; ipaleditemi , se volete; 
ma non fate che per me siano infelici questi 
due virtuosi amanti ! 

Gas. Bella virtù ! fare all’ amore di nascosto ! 
tentare una fuga ! 

Car. Ma e nostre intenzioni erano pure. 

Ant. Egli m’avrebbe sposato subito. 

Fran. Via , ci vuol tanto a dir di si ? 

Nic. Coraggio , signor' Gaspare ! si mostri ge- 
neroso ! 

Gas. (ad Astolfo) E tu, che cosa farai? 

Ast. (con enfasi ) Tornerò a Bologna , alla dotta 
Bologna , e colla mia professione procaccerò 
il pane dell’industria a mia moglie, al fi- 
glio mio ! 

Gas. Come? hai anche un figlio? 

Ast. (c. s.) Ah! si; la lettera giuntami questa 
mane m’ ha fatto provare le dolcezze dell’ a- 
mor paterno ! 

Gas. ( borbottando ) Colla professione, mangiare in 
tre . . . a Bologna , dove son più medici che 
ammalati... (forte e risolutamente) Ebbe- 
ne... dacché dev? esser così... formeremo 


tutta una famiglia. 


Ast. ( ' 

\ Ah! modello degli zìi! 

Car. i 

I Ah-! signor Gaspare 

Ant. < simultaneamente 

v Ah ! mio zio ! 

Fran. ì 

! Bravo, signor padrone. 

Nic. [ 

) Oh ! vero eroe ! 


Gas. (ad Ant. Carlo , ed Astolfo che V hanno ab- 
bracciato) Via, volate soffocarmi adesso ? 
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Ant. (abbracciandolo di nuovo ) Ah ! quanto ti 
amo , caro zio ! 

Ast. Mio figlio vi salterà sulle ginocchia . . . 

Fran. Lascerò che mi gridiate finché volete . . . 

Car. Io vi sarò sempre affezionato nipote . . . 

Nic. Ed io proseguirò a leggerle i giornali. 

Ant Oh 1 quale felicità. 

Gas. Si, ed io sarò felice a mio dispetto, per- 
chè, in questo secolo, lo zio propone e il ni- 
pote dispone. 


Fine della Commedia 


I 
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FARSA IN UN ATTO 

DI 

GAETANO P. PICÌOZZI 

/ 

DI CREVALCORE 


Rappresentala per la prima volta io Firenze all’Are- 
na Goldoni dalla Compagnia Gattinelli la sera del 20 Ago- 
sto 186f. 


(Diritti di rappresentazione e ristampa, 

RISERVATI" ALL’AUTORE) 
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PERSONAGGI 


ANGELO 

IL GENERALE di PALSAMBLEU 
LORD PRETTY 
UN NEGOZIANTE genovese 
UN VECCHIO yenezi^Bo 
NICCOLA , padre di 
ISOLINA 

MARCO, servitore 



( Tutte queste 
parti soste- 
nute dall’ at- 
( tore brillante 

' ; 



L’ azione ha lqqgo in Firenze , in una delle 
principali locande. 

Epoca attuale (1864) 


NB. V attore può sostituire un } altro dialetto al ge- 
novese , qualora non ne avesic perfetta conoscenza . 
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A LEONARDO OLfVERY 


DISTINTO ATTORE BRILLANTE 


Caro Leonardo 

Eccoti La Tentazione di S. Anto- 
nio. — Io non saprei a chi meglio de- 
dicarla che a te , che , si bene inter- 
pretando^ la parte di Angiolo , contri- 
- buisti all’ ottimo successo che ottenne 
la prima rappresentazione di questo 
scherzo. 

Accettalo di buon cuore come te 
T offre 


i 


Il Tuo 

Gaetano P. Pigozzi. 







ATTO L AICO 


' ! 

5«!a con porta comune in fondo e 4 laterali segnate dei 
numeri 4. 5. 6. e 7. — Presso la porta di fondo un 
cordone da Campanello con cartello sottoposto iu 
cut leggesi a Pocr appeler les valets de cham- 
bre » — Tavolo con occorrente per iscriverò, seg- 
giole ee. 


a SCENA I 

- Angiolo , quindi Marco e un Servo. 

K- r 

Ang. ( Dal fondo con sacco da viaggio , cappellie- 
ra e ombrello ) Per mille diavoli ! Non si trova 
nessuno neppur qui ! lo non capisco come mai 
in una delle principali locande di Firenze, si 
arrivi sino in sala , senza trovare un male- 
detto cameriere nè un facchino che vi porti 
il bagaglio! (posandolo) È vero che non 6 
molto voluminoso , ma in compenso è legge- 
rissimo ! L ? oro non v* è dubbio che lo aggravi 
dimolto ! (siede) Povero Angiolo !.. ; Eccoti 
qui al verde , . . . o per meglio dire ai secco ! 

( trae il portamonete ) Poveretto ! come sei 
smunto ! Anche tu vai per consunzione. Di- 
cono che le acque di Montecatini giovano ! 
Faranno bene agli uomini: ma son terribili pei 
portamonete. ( conta il danaro ) Trecentocin- 
quantadue franchi e 27 centesimi !... E dire 
che 15 giorni fa avevo ancora 10 mila fran- 
chi. Sono andato a Montecatini per rinfrescar- 
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mi ed ora invece brucio ... e di che tinta!... 
Maledetti i bagni di Montecatini ! ... Ma , ada- 
gio ; siamo giusti ! li vero che là ho perduto 
il resto del mio patrimonio: ma se non andavo 
là non avrei conosciuta Isolina , la bella , la 
cara Isolina ! ( s alza ) Ecco ! in pensarci 

■ solo, dimentico le perdite fatte al giuoco, di- 
mentico la miseria, dimentico tutto , tutto! ... 
Anche di chiamare il cameriere e farmi dar 
da colezione , invece di parlar qui solo come 
un pazzo. ! ( chiama ) Ehi ?... Cameriere? . . 
Locandiere ?... Nessuno risponde ! . . . ( vede 
il cordone del campanello ) Ah ! ora mi farò 
sentire ! ( suonando forte ) Cameriere ? . . . 
Cameriere ? 

Mar. (di dentro) Viene !.. .' 

Ang. (c. s.) Cameriere? 

Mar. (c. s.) Eccolo ! 

Ang. ( c. s.) Cameriere ! 

Mar. (entrando) Comandi ! 

Ang. Finalmente*! 

Mar. Che cosa comanda? 

Ang. Una camera e da colezione. 

Mar. ( aprendo la camera N. 6. ) Questa è la ca- 
mera. S’ accomodi ed ora le faccio servir la 
colezione. La vuole in camera ? 

Ang. In camera , in cucina , in cantina , purché 
si mangi subito ! 

Mar. ( suona il campanello : un servo si presenta ) 
Portate queste robe nel N. 6. ( Servo esegui- 
sce , e poi ripasserà a suo tempo ) Che cosa 

. comanda per colazione? 

Ang. Poca cosa ... — Una zuppa , una frittata , 
un pollo lesso , un beef steak , un po’ di for- 
* maggio e delle frutta ; ma subito ! 

. , ■ i,. • < • » ••*. 
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Mar . ( Pare che abbia appetito il Signore ) Le 
converrà aspettare un poco che si prepari 
tutta questa roba, (al Servo che ritorna) 
Ehi? dite al cuoco che prepari subito una 
zuppa , pollo lesso , frittata , bistecca , for- 
maggio e frutta pel N. 6 eri appena è in or- 
dine servite. 

Ang. (al servo eh’ è p. p.) Un momento! (a 
-, Marco) Ostriche, ne avete? 

Mar. Se non sono in casa si potranno provve- 
dere >v ; , ' 

Ang. (al servo) Fate aggiungere quattro dozzine 
d’ ostriche ; servono a stuzzicar 1’ appetito . 
( Servo via ) 

Mar. ( È meglio che me ne vada se no costui 
mangia anche me) ili comanda altro? 

Ang. No . , . Cioè ... si. Siete pratico di Firenze? 

Mar. Non vuole ? Son fiorentino ! 

Ang. Benissimo. — Sapreste indicarmi dove abita 
un certo Sig. Niccola Cravattini? Il più cele- 
bre fra gli strozzini di Firenze? 

Mar. Perbacco ! K il padrone e conduttore di 
questa locanda ! . . • 

Ang. ( meravigliato ) Come , come ?... Il padro- 
ne ?.. . 

Mar. Sissignore ; di questa locanda. 

Ang. Ma da quando in poi fa il locandiere ? 

Mar. Saranno 1 5 giorni. L’ antico padrone è fal- 
lito : il sig. Niccola era il principal suo cre- 
ditore ed ha comprato la locanda. 

Ang. Lo credo io che andò fallito 1 Era nelle ma- 
ni di quel raguseo ! ... Ma bene , ma bene , 
ma bene. Io sono dunque in casa del sig. Nic- 
cola? 

Mar. Certamente. 


Ang. Ed egli abita qur? 

Mar. Sicuro. 

• Ang. E sua figlia ancora ? 

Mar. S’ intende. 

Ang. (contentissimo) Oh! caro, caro, caro. .. 
Come vi chiamate? 

Mar. Marco. 

Ang. Evangelista !... Carissimo Marco ! Vieni 
fra queste braccia ... Ma no ; piuttosto che 
un’ abbraccio , tieni . . . ( trae una moneta) 
Eccoti 5 franchi per la bella notizia che mi 
dai . 

Mar. ( stendendo la mano ) Grazie. 

Ang. f ritirando la mano ) Un momento ! Fammi 
parlare colla padroncina e la moneta è tua 

Mar. ( offeso ) Le pare , Signore ? Io fare una 
cosa simile per 5 franchi ? 

Ang. Eccotene dieci . . . 

Mar. (c. s.) Un par mio ! Un fiorentino !.. Un 
cameriere onorato ! . . Per dieci franchi? . . 
E che vorreste da lei ? 

Ang. Nuli’ altro che parlarle. 

Mar. Ohibò ! . . Vi pare ! Per dieci franchi , far- 
vi parlare colla padroncina ! 

Ang. Ti do quindici franchi solo per vederla: sei 
contento ! 

Mar. (stendendo la mano) Me ne dirà poi tan- 
te! — Quando si tratta solo di vederla ! . . . 
Non pel danaro , veh !... Mi dia i 20 fran- 
chi e la servirò ! 

Ang. Venti franchi?!.. Sei un usuraio come il 
tuo padrone. Basta ! eccoti un marengo , ma 
eh’ io vegga subito Isolina. 

Mar. ( intascando il danaro ) Un momentino. Bi- 
sogna vedere se il padrone è in casa ... E 
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' poi mi deve promettere che non dirà nemme- 
no una parola alla padroncino , se no . . . 

Ang. (irato) Ah! birbante! Ti sei beccati i miei 
20 franchi ed ora mi fai delle difficoltà ? (af- 
ferrando una seggiola) Chiama subito la pa- 
droncino , se no ti rompo le ossa ! 

Mar. La non s’ infurii ! la mando qui subito . 
(p. p. incontra il servo solla colazione) La 
sua colazione è pronta. 

Ang. Falla mettere in camera. Non ho più fame: 
mangerò poi. ( Servo porlq, in camera N. 6 
e poi ripassa e via pel fondo) È tu spicciati 
( a Marco ) 

Mar. Vado , vado ( Ora le dico che suo padre la 
vuole qui , ed ecco guadagnati 20 franchi sen- 
za fatica ) (via) 

SCENA II 
Angiolo poi Isolinà 

Ang. ( giulivo ) Bene , bene , benissimo ! Vengo 
a Firenze apposta per vedere Isolina , per in- 
trodurmi in casa sua , ed ecco che ci casco 
come dalle nuvole! (guardando dal fondo) 
Ma, Eccola! (ritirandosi indisporle) Voglio 
godere della sua sorpresa. 

Isol. (dal fondo) Eccomi, babbo !... Ma dov’è? 
(osserva e vedendo Anoelo) Ah ! . . Come , 
voi qui , signor Angelo ? 

Ang. Si , mia bella , mia cara Isolina ! 

Isol. ( timorosa ) Badate che non giunga mio pa- 
dre ! . . Egli nT ha fatta chiamar qui , e se 
mi trova sola con voi . . . 
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Ang. No , egli non verrà : sono stato k) che v’ho 
fatto chiamare da Marco. 

Isol. E quell’ indegno mi disse che mio padre... 

Ang. Ne siete forse dispiacente? 

Isol. ( confusa ) Certamente . . . Signore . > . pen- 
sate . . . 

Ang. Come? Dopo venti giorni, venti secoli, 
che non ci siamo più veduti , mentre a Mon- 
tecatini ci vedevamo ogni sera , voi mi ac- 
cogliete sì freddamente? 

Isol. ( c. s.) Ma io non mi son mai trovata sola 
con voi : era sempre presente mia Zia e tutti 
i bagnanti, 

Ang. Ed io che veniva per chieder la vostra ma- 
no a vostro padre ! . . Vedo che non mi ama- 
te più (incamminandosi) . . È meglio che me 
ne vada. ' ! 

Isol. ( trattenendolo ) No . . . fermatevi ! 

Ang. (correndo a lei ) Ah ! tn mi ami dunque?.. 

Isol. ( guardandosi attorno ) Silenzio ! . . Non mi 
date del tu! . . Se qualcuno ci udisse , ve 4 ’ 
dendoci qui soli . . . cosa penserebbero ? . . 

Ang. Penserebbero che v’amo, che voglio farvi 
mia , che . 

Isol. Ma mio padre . , j ■ • • - 

Ang. Io gli chiederò la vostra mano... Dov’è?., 
ditemi dov’è, ch'io vada subito .. . 

Isol. Ma , aspettate . . . 

Ang. Non aspetto nulla , io ! . . Ditemi dov’ è vo- 
stro padre ed io . . 

Isol. Ma , ascoltatemi prima;! 

Ano. Son tutto orecchi ! 

, Isol. Mio padre ha promesso la mia mano ad un altro. 

Ang. Ad un altro ? — Come ? Quando ? A chi ? 
Come si chiama costui? 
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Isol. Ma calmatevi ed ascoltate ! 

Ang. Ch’ io mi calmi ? Avete il coraggio di dirmi 
eh’ io mi calmi , quando un altro mi contende 
la vostra mano? 

Isol. Ma si , calmatevi un poco , ed ascoltate : 
voi sapete che mio padre è un poco., cioè., 
non è tanto splendido. 

Ano. Si , so eh’ è un usuraio di prima forza ! - 

Isol. Angelo ! . . Egli è mio padre ! 

Ano. Perdonami ... la colpa non è tua. 

Isol. V idea di perdermi e di perder del danaro 
per darmi la dote , era per lui dolorosa. 

Ang. Capisco , capisco ( Si farebbe impiccare per 
un centesimo ) 

Isol. Un suo conoscente , un vecchio , gli ha pro- 
posto di sposarmi senza dote e di farmi do- 
nazione di 50 mila franchi che consegnerà a 
lui perchè glieli traffichi. 

Ano. Cosi dà ad usura anche sua figlia ! 

Isol. Facendogli proposte più vantaggiose , credo 
che mio padre si piegherebbe . . Voi siete ric- 
• co , e . . . 

Ang. Senti , senti prima di lasciarti proseguire 
il tuo discorso, debbo dirti che io sono spian- 
tato , nudo e bruco più d’ un baco ! 

Isol. Come ? . . 

Ang. Tanquam tabula rasa ! — Ecco che in due 
, pennellate ti dipingo la mia storia . — Restai 
orfano a sedici anni ed erede d’ un 200 mila 
franchi , da essermi pagati a 24 anni. 

Isol. Ah ! dunque . . 

Ang. Dunque ero in collegio ed intanto che io stu- 
diavo la storia , la geografia , la geodesia , 
f inglese , il francese, il greco ed il sanscrito, 
i miei amministratori studiavano il modo di 
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appropriarsi il mio patrimonio, ed al mio uscir 
di collegio a 21 anni non avevo più che 
1 00 mila franchi ! 

Isol. Mi pare che anche questi . . 

Ang. Anche questi andarono ! Chi ne mangiò per 
un verso chi per l’altro . . Io sono stata quel- 
lo che n’ ho mangiati meno : e si , che io 
mangio ! 

Isol. Come mai? 

Ang. Che vuoi , uscito appena dal collegio , una 
ciurma di scrocconi mi si mise addosso , co- 
me le mosche al miele : finché mi capita un 
francese , un maledetto ciarlatano che mi dà 
ad intendere d’aver trovato la direzione de’pal- 
Ion volanti. 

Isol. De’pallon volanti? 

Ang. Sissignore , de’ pallon volanti : ed io cre- 
dendo conoscere le scienze fisiche insegnate- 
mi al collegio , trovai giuste le sue teorie e 
cascai nella rete come un merlotto , affidan- 
dogli 50 mila franchi per costruire il suo pal- 
lone. Vado ai bagni di Montecatini attendendo 
lettera del francese che m’ annunziasse l'epo- 
ca del primo viaggio nel pallone , che io do- 
veva fare con lui ; quando seppi che il fran- 
cese ed i miei 50 mila franchi viaggiavano in 
un battello a vapore partito per le Ànlille. 

Isol. Ah ! indegno ciarlatano ! 

Ang. Francese , cara mia : francese ! Tutti così ! 
Negoziano anche sulle idee! — Arrabbiato, 
tento rifarmi al giuoco.. Perchè a Monteca- 
tini le donne vanno per farsi corteggiare e gli 
uomini per giuocare. I bagni e le acque sono 
per gl’ ipocondriaci e pei poeti drammatici fi- 
schiati ! 
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Isol. Ebbene? 

Ang. Ebbene .'. Io non ho più in tutta la mia vi- 
ta che 352 franchi . . — anzi 332 perchè n’ho 
dati venti a Marco — e 27 centesimi. 

Isol. Mio dio 1 come fare, dunque? 

Ang. Come fare ? * 

isol. Se mio padre non fosse tanto attaccato al- 
l’ interesse . . 

Ang. Di pure esoso come un’ arpia ! 

Isol. Io sono figlia unica , il suo patrimonio sa- 
rebbe sufficientissimo , ma . . 

Ang. (che frattanto avrà passeggiato pensoso e 
frettoloso ) Quanto propone di donazione il tuo * 
pretendente ? 

Isol. Cinquantamila franchi. 

Ang. ( c. s.) Cinquantamila ! . . Sono molti !... 
Ma tuo padre è esoso _.. (come fra sè) Si, 
si., (ad Isol.) Se tu mi secondi, spero che 
avrò i 50 mila franchi . . ed anche più ! 

Isol. Come mai? 

Ang. Ecco . . Tuo padre non mi conosce . . Io, 
praticando finora coi bindoli , ne ho imparate 
a mie spese le arti , e . . 

SCENA III 
Niccola e Dett^ 

Nic. (Ji dentro ) Isolina ? . . Isolina ? 

Isol. Cielo ! Ecco mio padre ! . . 

Ang. Dimmi , v’ è altra uscita che quella ( accen- 
na il fondo ) da questo appartamento? 

Isol. Costà, al N. 7, v’ è un usciolino che mette 
sulla scaletta. 

Nic. (di dentro). Isolina? 


5 
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Ano. M’ impadronisco de! N. 7 . 

Isol. Presto , eh’ ecco mio padre 

Ang. Io mi ritiro . . mandami Marco e da lui ti 
farò dire il mio piano . . 

Sic. (di dentro) Isolino? 

Isol. Ritiratevi , ritiratevi ! 

Ang. ( p. p. ) Mandami Marco, (via nel N. 7) 

Sic. (dal fondo) Isolina?... Dove sei?.. Che 
cosa fai qui ? . . Perchè non rispondi ? 

Isol. Cercavo della Zia . . . 

Sic. Potevi rispondere però, e non lasciarmi sfia- 
tare a chiamarti. 

Isol. M’ avete chiamato molto ?.. Io non v’ ho 
udito. 

Sic. Pasta , basta ! Sai che non voglio che 
venga in sala , per Pacco , Boccone ! Devi 
startene in guardaroba , lavorare colla zia 
intorno alla biancheria della locanda e non 
mangiare il pane a tradimento. ’ • 

Isol. È stata un’ idea curiosa quella di farvi lo- 
candiere ! 

Sic. Se non facevo cosi , avrei perduto tutto il 
mia danaro , tutto il sangue mio , che avevo 
prestato a quel furfante d’ Antonio , 1’ ex pa- 
drone di questa locanda . . . Ma cosa volete 
capire voi altre donne negli affari? — Per 
Pacco , Paccone ! . . Animo , vatti a vestire 
un po’ meglio che a momenti viene il sig. Za- 
nobi per firmare il contratto di donazion# e di 
matrimonio con te. 

Isol. Ma , babbo mio , il sig. Zanobi è vecchio ed 
io non potrò mai amarlo ! 

Sic. Per Pacco, Paccone! Cosa dici? Vecchio? 
Un uomo che ti prende senza dote ? 

Isol. Potrebbe esser mio padre ! 
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Sic. Vecchio un uomo che ti regala 50 mila li- 
re? — Ah ! ma queste sono pazzie ! — Àni- 
mo , andiamo , vatti a vestire. 

/so/, (via dal fondo). 

SCENA IV. 

Niccolà solo 

Nic. ( Trae varie carte dal portafogli ) Finalmen- 
te ho qui il contratto di compra della locanda 
bello e registrato. ( esaminando le carte) Co- 
s’ è questo? (legge) « Nota di spese e fun- 
« zioni legali » Oh ! Dio ! mi vengono i bri- 
vidi !... 6000 franchi di spese di registro ! 
Che ladri ! . . Funzioni legali 500 franchi ! . . 
Notaio e bolli 52 franchi e 25 centesimi ! . . 
Ma che razza d’ assassini ! Anche i 25 cente- 
simi !.. Mi voglion mettere alla rovina ! . . 
Tutti ladri, tutti ladri ! (sorridendo con com- 
piacenza ) È vero che in questo fallimento ho 
guadagnato una diecina 'di mila franchi ! . . . 
Miscee !.. E gli altri creditori eh ! eh ! eh ! 
sono andati a testa rotta ,! . . Che babbioni , 
che grulli ! — 


SCENA V. 

' Detto , Angiolo da Vecchio Veneziano , 
Marco e Servo 

Ang. ( di dentro ) Andò adasio , fè pian !.. No 
savè , no , che gh’ avè più de dusento mila 
franchi in quela cassa ? • • . . 

Mar. (entrando aiutato dal servo a portare una 


cassa ) Saranno in fogli di banca perchè non 
pesa nulla. 

Nic. ( 200 mila franchi ! ) ( facendo di berretta ad 
Ang. che entra ) Signore !.. I miei ossequi ! 

Ang. Chi seu vu , galantomo? 

Nic. (c. s.) Il padrone della locanda, per servirla . 

Ang. ( a Marco e Servo ) Mettèla là , la cassa , 
ma adasio , adagio , per Diana ! . . Ben , cus- 
si !. . Adesso podè andar (piano a Marco) 
Va a preparare il resto. 

Nki ( a Marco ) Quando arriva il notaio , fatelo 
passar qui. 

Mar. ( con intenzione guardando Angiolo) Sarà 
servito puntualmente (via col servo) 

Ang. (a Nic.) Vu r dunque, sè el paron de la 
locanda ? 

Nic. (inchinandosi) Per ubbidirla. 

Aeng. Ben ! I ogeti de valor gh’ ha da esser con- 
segnai a vu? 

Nic. Per F appunto , come è scritto su tutti gli 
usci delle camere e per le scale 

Ang. Dunque mi ve consegno sta cassa nela qual 
ghe sarà el valor de dusentomila ... ma che 
dusento , tresentomila franchi. 

Nic. (mostrando avidità e meraviglia) 200 mila... 
200 mila franchi ? 

Ang. Zerto ! e forse più ! 

Nic. Scusate , ma prima di riceverli in consegna, 
chiameremo dei testimoni , verificheremo i 
valori , perchè . . . 

Ang. No ghe xe bisogno de testimoni e se destri- 
ghemo in do minuti. ( scuoprendo la cassa ed 
estraendone un quadro ) Ecco , ecco el valor ! 

Nic. Come ! . . Quel pezzo di tela, sudicia ? Ah I 
ahi ahi (ridendo^. 
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Ang. ( offeso ) Tela sporca? Tela sporca , sta rog- 
gia , sto capolavor de Salvator Riosa , la ten- 
tazioni de' S. 'Antonio? E1 sarà elo un sporco ! 

Nic. Dugento mila franchi la tentazione di S. An- 
tonio .... Ah ! ah ! ah ! 

Ang. (c: s.) Sior paron de la locanda! Me ma- 
ra veggio del vostro modo d£ ricever i fora- 
stieri ! De Diana ! se ve burlè de mi , seben 
veccio savarò farve pentir del vostro ardir ! 

Nic. ( trattenendo a stento le risa) Scusi , perdo- 
ni , ma una tela . . . 

Ang. Compatisso la vostra ignoranza. Ve convin- 
zaré del vostro sbaglio quando vedarè che i 
forestieri se lo litigala. 

Nic. Lo dice Lei e sarà ! Emh ! io non me ne 
intendo ! 

Ang. Lo consegno dunque a vu , sto capolavoro. 
Gli’ abiè cura come ai vostri occi. Vegnarà a 
vederlo dei siori perchè gh’ ho pubblicà un 
aviso in tei giornali. Se qualcun ve fasesse de 
le offerte, notevele, ma no vendèlo a nissun 
co no son presente mi. E bademo veh 1 ( mi- 
nacciando ) 

Nic. Aon dubiti , sarà servito ! 

Ang. Ve lo raccomando ! ( via ) 

\ 

SCENA VI. 

Nìccola , poi Marco ed Angelo , [travestito 
da Generale di Palsambleu. 

Nic. Costui è pazzo ! (esaminando il quadro ) Un 
cerotto con de’ diavoli dipinti che sembrano 
farfalloni e un coso che pare uno scheletro 
briaco , dugentomila franchi ! Io non gli darei 
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dUe centesimi ! A fare il locandiere , capitano 
frai piedi degli originali di tutti i colori . ( ri- 
ponendo il quadro ) Basta ; mettiamolo quìi ; 
che se si guastasse , questo originale avrebbe 
il coraggio di pretendere, che glielo pagassi. 
Sarebbe un bell’ affare ! . . ( guarda /' orologio) 
Ma questo notaio non si vede ancora ! Tutti 
cosi: pronti solunto quando si tratta d’esigere 
i loro cosi detti diritti. Che bricconi ! . . 

A far. (introducendo Ang.) Passi, Eccellenza: ec- 
co il padrone . . . (via) 

Ang. C’ est bien ici qu’ est exposé ce chef-ù’-jeu- 
vre , cette tentation de S. Antoine ? 

Nic. Oui , Eccellenza! (inchinandosi) 

Ang. Vovons donc , ventrebleu , voyons cette 
merveille ! 

Nic. mostrandogli il quadro ) Ecco la merveille. 
La guardi con suo comodo. 

Ang. ( prende il quadro e 1 esamina minutamente 
dando segni della massima ammirazione) Mai*, 
c’est Vrai , Ventrebìeu !... Oh ! que c’ est 
beau! . . Superbe! . .. Magnitìque! Pigre! d’uri 
bigrc ! . . Sublime. 

Nic. (Che sia bello davvero?) 

Ang. (c. s.) Oh ! . . Ce diable qui eteint la chun- 
delle ! .Ioli , extremement joli, ventrebleu ! . . 
Et ce cochon ! . . Regardez donc ce cochon . 
Monsieur ! (a Niccolo ) Parlez-vous fran^ais ? 

Nic. ( pronunziando male ) Oui , Monsù , un petit 
poco. Le parie non tant, ma jè le comprendo. 

Ang. C’est bien! Combien en veut-on ? Là, di- 
tes-moi le dernier prix.~ 

Nic. Je non so vraiment , pourquoi non suis lo 
' patron du carreau. 

Ang. Vous n' en étes pas le proprietairc ? 
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Nic. No , Monsù. 

Ang. Où est-il donc , ce proprietaire ? 

Nic. È sortit , ma viendrà preston. Lo vorreste 
comprare , acheter ? 

Ang. Qui , donc , le proprietaire ? Je m’ en fiche 
pas mal de lui ! 

Nic. Ne pas , io non dico le proprietaire , jè dico 
le quadron 

Ang. Ah! vous voulcz dire le tableau? 

Nic. Si , le tablò. 

Ang. Oui , je l’acheterais 450 m'l!e francs. 

Nic. (stupito) 150 mila franchi? 

Ang. Est-ee peu , mon vieux? . . J’en donnerai 
méme cent-quatre-vingt. 

Nic. Cento quattro e venti ? Bell’ aumento , cen- 
toquattro franchi e 20 Centesimi ! 

Ang. ( alteralo ) Sacrebleu d’ un àne ! Je dis 
150, plus 30 mille francs. 

Nic. Alors , ditemi-moi il votre nome et la vo- 
tre abitazione e io lo dirai al proprietarion. 

Ang. Je m’ appello le generai de Palsambleu , de 
Corbleu , due de la Manigance , Comte de la 
Demangeason , marquis de Saprelotte , offi- 
cici' de la legion d’ honneur , aide-de-camp 
de 1’ Empereur , et je demeure llòtel de la 
Victoire, Numero Quatorze ! 

Nic. (inchinandosi ad ogni titolo) Vada pure, 
signor Monsù genera'e , duca di Corbleu , de 
Palsambleu, di Menicaccia, della Mangiazione, 
marchese de’ Ciambellotti che io le farò sa- 
voir la rispostoli (ino alla maison quando vie- 
‘ * ne il proprietarion. 

Ang. Bon , bon , touchez-là , mon vieux , nous 
voilà d’ accord ! ( stringendogli la mano ) Mais 
prenez garde de me jouer un tour ! . . Regar- 
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dez-y deux fois , car je vous fouetterais la fi- 
gure , nom d’ un nom ! 

Sic. Stia tranquillo . . . 

Ang. (guardando ancora il quadro ) Big re d’ un 
bigie ! . . Ventrebleu! Quelle chance! . . Quel- 
le chance! (a Siccola) Sans adieu , mon 
bon ! ( & incammina ) Et prenez garde à votre 
figure ! 

Sic. ( accompagnandolo ) Yotre servante. 

Ang. ( via ) 

Sic. (coire a prendere il quadro } Per Bacco, 
Baccone !... Ma sarà proprio vero ? È pro- 
prio cosi bello ? . . Che cosa vuol dire non in- 
tendersi di pittura ! A me pare proprio un 
pezzo di tela sudicia !.. ISO mila franchi ! . . 
E v’ ha da esser delia gente che mette fuori 
con tanta indifferenza 1’ oro ... I’ oro ! . . per 
un pezzo di tela? (spolvera il quadro) Ma 
180 mila franchi! Badiamo' pure che non si 
sciupi ! ( chiamando ) Marco? . . Marco ? . . Vo- 
glio farlo riporre e chiuderlo a sette chiavi- 
stelli. L’ ò una corbelleria! 180 mila franchi! 
( c. s. ) Marco, dico, Marco? (suona il cam- 
panello ) Marco ? 

Mar. Comandi ! • ' ■ 

Sic. Chiamate Nanni che v’ aiuti a portare inca- 
mera mia questa cassa , e spicciatevi , che 
finché non è là ben chiusa non mi sento tran- 
quillo. 

Mor. Vado e torno subito ( ria ) 

Sic. ( va per riporre il quculro nella cassa ) Met- 
tiamolo qui . . . 
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SCENA VII. 

Niccola , Marco ed Angiolo da Lord Pretty. 

Mar. ( introducendo Ang. ) S’ accomodi , passi r 
Milord, (via) 

Ang. ( a Marco ) Very-well ! (a Niccola ) Are 
you thè landlord ? 

Nic. Come ? 

Ang. Signor hotel ? 

Nic. Cerca del padrone? Sono io, per servirla. 

Ang. What? Parlate più fortemente. Io tutto sor- 
dità per quest’ orecchio. 

Nic. ( possanolo dall’ altra porte ) Comandi ? 

Ang. Questa parte più sordità ancora ! 

Nic. ( frn sè ) Ho capito ; è più sordo d’ un debi- 
tore ( urlando ) Che cosa comanda Milord ? 

Ang. Ah! Very-well l Io loggiato in giornale in 
gabinetto Yieusseux . che state qui magnifico 
quadro Master Salvatore Rosa. 

Nic. Verissimo , milord. 

Ang. Dove sito questo quadro ? 

Nic. (mostrandolo) Eccolo. 

Ang. Oh !.. . My god ! . . Yes ! .. ( osservando 
colle lenti ) Very-well ! . . Magnificenlly ! . . . 
Charming Molto bellissimo ! 

Nic. (Sta a vedere che se ne innamora anche 
questo ! ) 

Ang. (a Nic.) State voi padrone di questo ma- 
gnifico quadro? 

Nic. No , milord ... 

Ang. Dove sito padrone ? Io volete subito parla- 
to con lui per comprare. 

Nic. È uscito , ma tarderà poco a tornare. 
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— lì — 

Ang. Choking ! . . Oh ! voi sapete quanto costa ? 

Nic. (Tentiamo un colpo da maestro,) Trecento- 
mila fianchi. 

Ang. It’s to costly ! È molto . . . 

Nic. ( interrompendolo ) A meno non si può dare ! 

Ang. È molto pochissimo ! Veri-tvell ! . . Io sito 
molto contentissimo pagare questo per 300 mi- 
la franchi! — Fate portare mio alloggiamento. 
Sete- York’s Hotels . 1 2 e pagate subitamente io! 

Nic. Dirò... ecco... non essendovi il padrone, 
io non nosso consegnarlo. 

Ang. ( incollerito ) Come!., voi questo dite mi 
vendere quadro , poi non volete consegnare?.. 
Goddam! Io volete quadro o la morte! ( ca- 

_ va di lasc i una pistoh ) 

Nic. La molte ! . . Vi volete uccidere?. . 

Ang. Io non uccidere me; uccidere voi. 

Nic. Me? (intimorito) La faccia finita!.. 

Ang. Uccidere voi , poi pagate voi subitamente. 

Nic. Grazie tante ! . . La non si incollerisca; non 
posso consegnarlo , ma quando viene il pa- 
drone , manderò il quadro alla sua locanda . 
se mi dà il suo riverito nome. 

Ang. Oh ! Ycs. Mia nomenelatura . Lord Prctty 
ambasciatore di S. M. la graziosa regina Vittoria 
verso la corte del Mogol. 

Sic. (Che ha scritto sul taccuino > Lenissimo ! . . 
E dica . . . veramente . .• darà 300 mila fran- 
chi ? E subito? 

Ang. (incollerito) Goddam! Io detto pagare, io man- 
tenuta parola, goddam ! Ecco 10 lire stirling 
di capperi . . . cappere . . . 

Sic. Caparra , vubl dire . . . 

Ang. Capperi o caparra , tutta parola similemen- 
te , godrlam ! 

\ 
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.Vie. Scusi , non vada in collera ( Per Bacco , Boc- 
cone ! mi dà anche la caparra ! ) 

Ang. (c. s .) Io avete ragionamento d’andare in 
colèra , Coda' am ! . . Ricordatevi portare più 
presto che subito quadro in mio alloggiamen- 
to , se no io ammazzato voi, Goddam ! 

Me. Ammazzarmi poi 1 . „ . 

Ang. E poi pagare voi , e tutto finito . Vostra 
carne vecchia, poche lire pagata (via) 

Mie. Sarà servito , milord , sarà servito . . . Per 
Bacco , Boccone !... Questa è una fortuna 
inaspettata !.. Se mi riesce di farmelo ven- 
dere per 100 mila franchi, ne guadagno 200 
mila in un batter d’ occhi !... Ma sarà diffi- 
cile che me lo dia per 100 mila, perchè il 
veneziano lo stima 200 mila ! . . Ma a danari 
contanti ! E anche se glielo pago 200 mila , 
100 mila franchi li intasco subito, perchè 
F inglese paga subito , lo ha detto !... Pia- 
no , piano , Niccola caro ! Adagio a’ ma’ passi! 
E se questo inglese fosse uti imbroglione? Se 
quando hai sborsato i tuoi danari, il tuo oro!.. 
T inglese facesse lo gnorri , o fosse sfumato ? 
(suoni il campanello) Marco? 

Mar. (dal fondo ) Comandi? 

Me. Andate alla Nuova York e domandate a no- 
me mio al padrone s’ è alloggiato da lui que- 
sto signore ( strappando dal portafogli una 
carta che. dà a Marco) se lo conosce bene, 
se è ricco. E tornate subito , ma subito a dar- 
mi la risposta . Ditegli che badi di dirmi la 
verità, perchè si tratta d’ un aliare importante. 

Mar. Non dubiti : in due salti sono qui. ( via dal 
fondo ) 

Sic. Cosi lavoro sul sicuro .Eh ! a me non la 
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fanno , per Bacco , Baccone !.. Ma per dargli 
questi 200 mila franchi , se ne vuol tanti , 
come farò? Vediamo un poco ! . . (guardando 
nel taccuino) Ecco : 80 mila li ho in cassa. . . 
Pel resto se mi riuscisse dargli questi babbi 
morti !... Se no , gli farò una cambiale a 
breve scadenza , e con quelli che prendo dal- 
l’ inglese , lo pago. — Bene , per Bacco , Pac- 
cone ! Se mi riesce questa . . . 

SCENA Vili. 

Detto , Angelo da Negoziante Genovese 
poi Marco 

Ang. Eh ! cosse gh’ è ? Son tutti abesii ? che nò 
se vedde nis^un? A mè pà l’ostaja de l’Eu- 
tichio da Castagna. 

Nic. Che cosa comanda , signore ? 

Ang. Scia deve savei che intanto che fava cula- 
zion dau celebre Bari , ho letto in t’ una gaz- 

’ zetta che cuscì gh’ ea esposto ù gran quaddro 
de Sarvou Reusa , A Tentazion , o u Porco de 
S. Antogno ; e allua me son subito misso e 
gambe in spalla pe’ vcgn't a vedde se ghe fìsse 
da fà qualche cosa , perchè scia saccie che mi 
son un negoziante de quadri. 

Nic. Il quadro eccolo , ma credo che non vi con- 
verrà 

Ang. Scia mè u lasce un pò vedde (guardando- 
lo) Uh ! no gh’ è ma... u quadro u no l’ è 
brutto ... ^ ' 

Nic. Lo credo io che non è brutto ! — Mi hanno 
offerto 300 mila franchi ! 

Ang. Davvei eh ? gh’ han proprio offerto tanto ? 
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Sic. Credete forse che voglia ingannarvi ? Mi 
prendete per un ciarlatano? 

Ang. Eh ! nu scia se fasse veguì a mosca au 
naso ! (offre tabacco) scia ne piggia ? . . Scia 
me digghe un pitin: creddo , anzi son seguo 
che gh’avian offerto questa somma, e se u 
poesse avè in te man mi , oriè guadagnàghe 
un dexe o 20 mila franchi de ciò . Ma peo 
momento no posso disponile d’una somma cu- 
sì grossa. 

Me. Chi voleva comprarlo , m’ ha olTerto di pa- 
garlo a contanti , dunque vedete che . . . 

Ang. Pazienza ! ( offre tabacco ) Scia ne piggia ? 
( osservando sempie il quadro) Per dio santo! 
Scia l’è proprio fortunau de poussedde sto 
teseù ! Scià peu proprio di d’ esser nasciù 
co-m camisa . . . ( offre tabacco ) Scia ne pig- 
gia? Basta ! non ho tempo da perde , beseu- 
gna che-me ne vadde . . . (guardando sem- 
pre il quadro ) ma ghe lascio proprio u coeu 
addosso ! . . Che bello porco, Cau lucandò, se 
vedde che l’han copiau da qualche foestè per- 
chè da nuiatri cusì belli no ghe nasce. 

Sic. Prima quasi lo sprezzavate , ed ora . . . 

Ang. Armi du mestò , cau lucandò . . . quando 
credeiva de pueillo accatta , seguo che nu 
voeivo far risaatà tutto ù so merito ; ma oa 
ve diggo proprio in confidenza ... Nu gh’ è 
dineó da pagalo. E dì che se u becchclia qual- 
che foestè , qualche ingleise o qualche urso ? 
de riisso l Ma paa ìmpuscibile ! tutti i nostri 
capi d’ opera nei porta via i foestè !.. Oh ! 
a rivedisse . (guarda il quadro offrendo ta- 
bacco) Scia ne piggia?.. Che bello porco, 
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eau lucandè . . . Oramo felice e fortunali ve 
saluo ! ( via ) 

Sic. A rivederci. — E non c’ è casi ! Dev’ esser 
proprio bello , un capolavoro, se anche un ne- 
goziante se ne innamora. - 

Mar. Eccomi di ritorno . 

Me. Ebbene? 

Mar. Ebbene il padrone della Nuova York ha 
'detto che quell’ inglese già da tre anni viene 
alla sua locanda e fa sempre grandi compre 
d’oggetti di belle arti. È un ricco sfondolato! 
Figuratevi che tiene a sua disposizione tutto 
il piano nobile e paga 120 franchi al giorno 
d’ alloggio ( 0 grosse o nulla ! ) 

Me. (giubilante) Per Bacco , Baccone ! Se mi 
riesce questo aliare , voglio regalare a mia 
figlia uno spillo di brillanti il giorno del suo 
matrimonio !.. Ma no : basterà di cristallo di 
monte ; fa la stessa figura e costa meno. — 
Appena arriva il veneziano gli faccio la pro- 
posta ... No no ! È meglio che io non com- 
parisca , se no potrcbLe mettersi in sospetto 
e forse . . . 

SCENA IX. 

Notaio e Detti. 

Not. ( entrando ) Buon giorno , sig. Niccola. Ec- 
comi quà colla minuta del contratto. Non re- 
t sta più che a firmarlo , e se volete , ora ve 
lo leggo. 

Sic. (preoccupato ) Si , si ... lo leggeremo . 
Marco ?.. Va a chiamare Isolina e manda a 
vedere cosa fa il sig. Zanobi che non viene. 
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Mar. Vado subito ( Lo credo io che non viene ! 
L’ho fatto andare alla Lastra aSigna) (via) 

Nic. Caro Notalo , vi debbo confidare un affaretto. 

Not. Son qua tutto a vostra disposizione. 

Nic. Per certe mie viste , voglio comprare da un 
vecchio veneziano qui alloggiato, un quadro... 

Not. (interrompendolo) E volete un contratto? 

Nic. Lasciatemi dire ( incollerito ) 

Not. Non fiato più. 

Nic. Ma io non voglio comparire , perchè . . . 

Not. Pene, bene; avete bisogno ti’ una testa di 
legno , d’ un uomo di paglia, come quando 
fate i vostri prestiti. 

Nic. Precisamente ! e contavo sopra di voi. 

Noi. Oh ! io poi far da testa di legno !.. f . 

SCENA X. 

Detti , Angiolo da Vecchio Veneziano 
poi Isolinà. 

Ang. (didentro) Dove xelo?.! Dove gh’ali mes- 
so el mio quadro ? 

Nic. ( rapidamente ) Ecco il proprietario ! Fingete 
d’ esser voi a far la proposta. Offrite 100 mi- 
la franchi . . . 

Not. Centomila franchi ?!!!.. 

Nic. Ed arrivate sino a 150... ma a poco a po- 
co , veh ! 

Ang. ( dal fondo) Oh ! La xe qua, la mia zog- 
gia , el quadro , el capolavoro del mio cuor ! 

Nic. È qui intatto e questo signore non sarebbe 
lontano dall’ aquistarlo , se vi mettete in un 
prezzo giusto. 

Ang. Un prezzo giusto ? Caro sior , el giusto 
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prezzo de sto quadro , sarra una corona da 
re . . . ma cossa digo da re ? I)a imperator ! . . 
da imperator come quello del Messico ! 

Not. Se le vostre pretese sono tanto esagerate . 
vedo che non conviene mettersi a contratto. 

Ang. Mi no digo de voler tanta roba, che za so 
che al di d'ancuo le bele arti non ve più apre- 
zae al so giusto merito. Ma per manco de tre- 
sento mila franchi no ghe lo posso dar. 

Nic. Questa mattina dicevate di volerne 200 mi- 
la, ed ora . . . 

Ang. La tasa Eia , che no la gh 1 entra , sior, e 
la lassa che se la intendemo fra mi e sto sior. 

Not. Il prezzo che me ne chiedete è molto mag- 
giore di quello che voleva offrirvi. Io non agi- 
sco per conto mio, e non ho facoltà che per 
100 mila franchi. 

Ang. Centomila franchi? Me maraveggio de Elal 
Per chi m’hala tiolto? Per un usuraio? Per un 
imbrogion che glie domanda el 3 per aver 
uno? 

Nic. Non vada in collera. Sono contenti entrambi 
ch’io mi faccia mezzano in questo affare? 

Not. Mi rimetto in Lei. 

Ang. Sentimo cossa che la me propone! 

Ni c. Si potrebbe accomodar l’affare in... 110 mila 
franchi? 

Not. E troppo! 

Ang. Xe poco, pochissimo, digo mi! 

Nic. (ad Angelo) Ma insomma, non vorrà rimuo- 
versi dalla sua chiesta? 

Ang. Mi noi 

Nic. Animo, via, dica l’ultimo prezzo. 

Ang. La senta: per mostrarghe che mi no son 
autìstico, seben me se destaca el cuor a. 
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stacarme da sto quadro, da sto vissere mie.., 
Le me daga dusentomila frane hi è l’afar xe'fato! 
Not. È troppo , è troppo* 1 ’ 1 ' ' ' , 

Ang. .(contraffacendolo) Xe tropo! xe‘ tropo ! La n<i 
sa dir altro Èia! ' ' ' ' ' ■• * 

.Vie. (Tiriamo il colpo decisivo) 200 mila è trop- 
, po : 100 è poco: tagliamo il male a mezzo c 
facciamo... là 150 mila franchi... È affai* coir- 

eluso? < 1 . 0 .. W 

Not. Veramente... 1 

Nic. (Ammiccandogli) La stia zitto, Lei, che èosi 
va bene. Non è vero sig. veneziano? 

Ang. Ah! veramente [piacendo) me sento de-; 
strugerme , me sento strozzar ef cuor a Pjdéà 
de destacarme da ste mie raise... e se no 
fusse el insogno.. . Ma bezzi subito, se no, no 
xe fato gnente! 

Not. Io sono un incaricato e non ho meco taplq 
danaro. .. ; ’ 

Nic. Parte potrà darvené subito (al noi.) Nop è 
vero? Un'ottantina di milà franchi eh? 

Not. Già (piano a Niccóla) Me li darete voi, per- 
chè io non ne ho uno. * 

Nic. (c. s ) S’intende (forte)' Il resto lo darà frA 
pn mese o due. . / ’*, 

Ang. Un mese o do? Se ghc accordasse otto zer- 
di; la, saria anca grassa! * 

Nic. Va bene, fra otto giorni. 

Àiig. E po’ veggio cònosser el comprator , veder 
: s’ el merita sto fido... 

Not. Il sig. Niccola.V. s \.’ * ‘ ^ 

Ang. Come, la lo compra Eia? 

M No, no davvero !*...'* - •* 

Not. Dicevo che il signor N'iccola potrebbe garar.- 

— )r ' .W \ * 4% ì ** '/ . 

tire , non è vero r 

. vi» /. ii .. > j .J: [ g : 
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*V^c„ Certamente se mi crede buono . : ' \ 

Ang. Mi no so; vera metile.., ( v 

Ncit.. Egli è propietario di questa locanda... 

Ang. Va ben, va ben: me contenterò . del!? so 
garanzia delia so iìi ma in Una cambia: a otto 


M» • . ,r j- , * 1 , . . 4 > . . 

Isol. (dal fondo) Babbo, & vero che mi avete 

fatto chiamare? J ‘ 

Nic. Si, cara, pel contratto; ma aro aspetta un 
po’ che ho un a°are piu urgente. 

Isol. Come volete (si tira hi disparte verso An- 
giolo) 

Nic. ( Al Notaio ) Mettetevi a questo tavolo e sten- 
dete la cambiale. 

Not. (sedendo.) Mi spiccio in un /batter d’ occhi . 
Nic. Non tanta fletta! Le cose s hanno da far 
bene e in regola. / 

Isol. (Ad \ng: sottovoce) Ebbene? N 

Not. (a Nir.cola) Vorreste. insegnarmi la mia pro- 
fessione? .. 7 , , . * } V( 

Ang. (Sotto voce ad Isolina) La cosa va a mera- 
.. viglia. ’’ 

Nic. Non dico questo , ma intendo che si faccia 
bene (al notaio) 

Not. («d. Angiolo) Come si chiama, Signore? 
Ang. Mi me ciamo Anzolo Marietti del fu Menego. 
Not. Sta bene . . r . 

Nic. (al Notaio) Intani» che termi: a‘e di stei der 
la cambiale , vado a prendere il danaro (via 
dal fondo per tornare a suo tempo) 

Isol. ( piano ah Angiolo) Ma quanto vi dà? 

Ang. (c s. ad Isolina) Nientemeno che <50 mila 
franchi!,,.. .. t f 

Isol. (c s.) Ma se viene il sig. Zanobi , il con- 
tratto con lui è fatto; non manca che firmarlo . 
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Ang. (c. s.) Ho pensato anche a questo, 
r Nic: (tornando con uà sacchetto) E fatta la cam- 
biale? 

Not. Sissignore (porgendogliela) Leggete. 

Nic. (lettala) Sta bène — Leggete sig. Angioló., 

Ang. So quà tutto occi. Xela in carta bolada? 
Siben , la cambiai xe in regola . Firmala e de- 
me i bezzi . 

Nic. (dandogli il sacchetto) Contate ; io firmo (fir- 
mo al tavolo ) 

A ng. (Prendendo la cambiale firmala) Qua la cam- 
biai. E1 quadro xe vostro . 

Nic. Mio !... Vittoria, vittoria! (prende il qua- 
dro p p ) Alla Nuova Yorh !... 

Ang. (gettando barba e parrucca) Vittoria! Evviva! 

Nic. ( Fermandosi ) Come , come ? Per Bacco , 
Baccone , che faccenda è questa ? 

Ang. La faccenda è che voi volevate truffarmi 
<50 mila franchi, e che invece me ne avete 
dato 150 mila per un quadro che ho pagato 
5 franchi da un rigattiere . 

Nic. (strabiliato e irritatissimo) Come , come ? E 
il genetale francese? 

Ang. (rifacendolo) C’etait moi , sacrebleu ! Bigre 
d’un bigre! 

Nic. E milord 

Ang. (c. s) Veri-icell, goddam, buffone! 

Nic. E il negoziante genovese? 

Ang. (rifacendolo , offre tabucco) Scia ne piggìa? 

Not. ( ridendo ) Oh ! Bella ! La biscia ha beccato 
il ciarlatano ! ah ! ah ! ah !.. . 

Nic. J furibondo ) Ah! birbante!... Ah! Scelle- 
rato Ah ! Ladro; rubarmi 150 mila franchi . 
che mi costan tanti sudori , tante lagrime ! . . 
Annullerò tutto... la cambiale è irregolare . 



il /*.'.• t «J . 1 Z. j > * f .i 

/so/. (Cielo J se fosse vero ! ),,, . , S V 

Me. Irregolarissima, si, si.. — Fatta a favore 
d’ un nome mentito ! » / 

.■ ing . Che nome mentito ? Io mi chiamo Angiolo 
Marietti e n’ ho le prove . Io v’ ho ceduto il 
quadro e in presenza di testimoni me lo avete 
pagato . Tutto è in piena regola ( al notaio ) 
È vero? • . : "■;■?/ 

Not. In piena regola : 

Nic. (al notaio) Anche voi contro me I . , . Ah ! 

10 sono assassinato (cade su una seggiola) 

TsoL ( avvicinandosegli ) Babbo mio ... * 

Nic. Vattene, va via, r va via! Cosa fai tu qui?... 

Chi mi renderà il mio danaro, il mio sangue. 
-1 ng. Io . . • . ... . ... . .. > v 

Nic. (alzandosi e cercando afferrare il sacchetto) 
..Dammelo, .. . . . , -, 

Aìtg. (Scostandosi ) Ma ad un patto . 

Nic. A qualunque patto , ma datemi il sacchetto, 

11 mio caro sacchetto ! 

Ang. Concedetemi in moglie vostra figlia. 

Nic. Prendetevela, prend. .. (smaniando) Ma non 
posso darvela perchè l’ho già promessa... Oh! 
Dio i miei danari ! 

Ang. Promessa a chi? • ; 

Nic. Al sig. Zanobi Grulli. , 

SCENA ULTIMA 

• .1 • • ■ • - 1 

;. •• I * . S, ; • ' ; . ./ 

Marco e Detti 

■ y.r, ; ... : . ... • ‘ ,• 

.ititi'. (entrando) Oh! Dio ! Che disgrazia ! Quale 
! ! sventura . I , \ “ 4 

Tuty. :( meno Niccola ) Coi' è stato? 
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Mar. Oh ! Dio ! povera padroncina . . . povero: 
padrone ! . . , 

Me. Ma parla , in tanta malora ! 

Mar. Il sig. Zanobi . . . 

Isol. Ebbene ? 

Mar. È Morto ! 

Tutti Morto ? 

Nic. (con uno scoppio di gioia ! Ah !... Morto ? 
(a Marco ) Morto davvero? 

Mar. D’accidenti, Dio salvi ognuno ! 

Nic. (rapidamente) Qua il sacchetto (ad Angiolo ) 
Mia figlia è vostra ! 

Ang. Il notaio è qui: stenda il contratto e fir- 
miamolo 

Not. Il contratto è già steso pel matrimonio del 
sig. Zanobi , buon’ anima sua ! 

Ang. Sta bene . Io faccio donazione ad Isolino di 
ottantamila franchi: gli altri 70 mila saranno 
la sua dote . 

Nic. Ma dunque a me non dai nulla , Chiavone ! 

Ang. Vi do questi 80 mila franchi da amministra- 
re (gli dà il sacchetto ) 

Nic. ( Agguantandolo e cuoprendolo di baci ) Ah ! 
mio caro , caro sacchetto ! T’ ho fina! mento 
riavuto !... E t’ avevo quasi perduto per que- 
sta maledetta tela sudicia (avventandosi per 
rompere il quadro ) 

Ang. (frapponendosi) Fermo! lo conserveremo , 
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